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LIBRO IT. 


Le Proporzionii 


JLl oggetto del presente libro i quella di scuoprìre il rapporto^ 
che hatfno fra loro^e grandezze omogenee o sìmili, poiché 
queste hanno delle parti di comune. Le grandezze dissìmili 
o eterogenee non avendo delle parti di comune non possono 
avere niun rapporto fra le loro quantità. Or questo rapporto 
si scuopre col paragonarle fra loro , e vedere quantevolte I’ u- 
na contiene l’altra , e quanto differiscono. Un tal rapporto 
viene espresso col nome di ragione. Ragione dunque significa 
il paragone di più grandezze simili relativamente alla loro 
quantità ^ e secondocchè sì vede quante volte 1’ una contiene 
l’altra , o pure l’ una differisce ^U’ altra diressi ragione 
melhca o aritmtlica. 


S- a- 


L’ uguaglianza di più ragioni si chiama proporzione , e 
questa o è coHlinm o discreta. Si dice cotUìnm quella che è 
composta di quattro termini , ma che uno si rircte due 
volte , eh' è propriamente quello di mezzo. Così 8:4 : • 4 - > 
è una proporzione continua , perchè il term'me 4 ripete 
due volte. Si dice discreta quella eh’ è composta di quattro 
termini diversi come 4*8 : : 6 : iz. Dal che chiaramente 
ti vede , che nella proporzione continua il prodotto de’ du« 
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termini medi, ossia il quadrato di uno di questi è uguale 
al prodotto degli estremi , ossia al rettangolo de' medesimi 
quando i termini della proporsione sono espressi da linee. Si- 
znilmente nella pri>porxione discreta quando i termini sono 
rappresentati da linee il rettangolo dei termini estremi ossia il 
prodotto de’ medesimi è uguale al prodotto o rettangolo 
de’ termini di messo. 

Cbiamansi figure .rimili quelle ohe hanno gli angoli u- 
gualì , ed ì lati adjaoenti a siSlitti angoli proporsionali , che 
chiamansi omologhi. C)si ( Fìg. ii 3 . ) i due triangoli ABC, 
UFF, sono simili se gli angoli A, B, C, del primo sono uguali ri- 
spettivamente agli angoli DEF del secondo , e se AB , BC , del 
primo sono proporzionali a OE, EF del- secondo, in guisa 
che si possa dire AB : BC : : DE : EF , e BC : CA : ; EF : 
FD ; per es. , se AB=s 3 BC , è DEsb 3 EF , e se BCaeaAC è 
anche EFsaFI). 

Scolio. 

Si è osservato nei scoli i , a , del libro 3 . teorema 17. 
che le parallele trai lati de’ triangoli e parallelogrammi ta- 
gliano parli simili fra loro , e se tagliano parti simili soo 
parallele. Ora queste parti simili o omologhe sono le stesse , 
che proporsionali, cosicché questo scolio equivale al citato co- 
rollario sostituendo soltanto il termine proporsionale. 

TEOREMA i: ( Fig. 114. ) 

Divt'fo un angolo di un triangolo in due parli tignali con 
«no retto, verrà divisa da guel/a anche la base nella propor- 
xtone de’ lati di detto angolo , e reciprocamente se vien divisa 
la base nella proporzione de’ lati si divide ( angolo in due parti 
uguali. 

L'angolo D, del srisngolo ADC sia diviso In due parti 
uguali dalla retta DE- Dico, che questa retta divide la baso 
AC nelle parti AE , £C proporzionali ai lati AD, DC; eoa 
fa AE : £C : : AD : DC , divide i’ angolo ADC in due par. 
ti^ uguali. 

Dimostrazione. 

Si prolunghi AD in B, sino alla parallela CB menata alla 
oisecanle DE. Inipcrciocchù del triangolo BDG il lato BD * 


\ 
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■' intende próTungato in A , sarà I’ angolo esterno ADC=DBG 
-{-DCB, ma pt;r le parallele BC , DE segate dalla terza BA 
l’angolo esterno ADE=DBC interno ^ sicché l’altro angolo 
EDC=DCR , ma ì due ADE, EDC , sono uguali, dunque 
anche sarà DRC=DCB , e perciò i lati DR , RC sono uguali , 
ma per le parallele DE , BC le sezioni AE, £C , sono propor* 
aionali o omologhe alle sezioni AD, DB , Teor, 17 . scol. i, a, 
lib. 3. cosi AD : DR : : AE ; EC , ma DH=DC , dunque 
AE ; EC : : AD : DC. Laonde è vero che diviso un ango- 
lo ec. Inoltre. 

Siano AE : EC : : AD ; DC ; ma le parallele DE, BC , 
sono AE : EC : ; AD : DB. Sicché la sezione AD ha ugual 
ragione con DB , e DC , perciò 1)B=DG , e cosi gli angoli 
alla base DBG, DCB , sono uguali, ma l’angolo B=r^DE , 
come l’uno interno , e l'altro esterno delle parallele DE , BC, 
e I angolo DCBssCDE , come alterni delle sudette parallele , 
dunque anche gli angoli ADE , EDC , sono uguali. Quindi la 
retta DE ha diviso ec. Ciò che b. d. 

Corollario t. 

Ond' è chiaro , che qualunque angolo ADC , rimane di- 
viso in due parti uguali se si abbassa dal medesimo una retta 
su quel punto della base AC , di cui fa le sue sestoni AE • 
£C , proporzionali ai lati AD , DC , di quello. 

Corollario a. 

Essendo AD : DC : : AE : EC, se AD=;DG, Mrà AEa 
EC, el triangolo ADC, tara isoscele o equilatero. 

Corollario 3. 

Se AD , DC , AE , EC sono disuguali come si arrera io 
un triangolo scaleno , e sono AD : DC : : AE : EC , forme- 
ranno queste quattro rette una proporzione discreta, definii, e 
cx>si sarà il rettangolo di AD ed EC uguale al rettangolo di 
DC, AE, ossia ADX£C=DCXAE. $. a. 

Coronario 4- 

Nelìa ipotesi che ,il triangolo ADC sia equilatero posta la 
stessa costruzione , sarà AE=DC=DB , ed in tal caso AE s 
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AD AB 

— come AD = —— . Quindi AE : AD : : AD : AB , t 
"a a 

così AD è media proporzionale tra AE, AB, le quali forma* 

■ 

Bo una proporziane continua , ed ADsAEXAB. $. a. 
Corollario 5 . 

Nella stessa ipotesi essendo AE : AD : : AD t AB , sa- 
rà , AB , terza proporzionale di AE , ED. 

Scolio 1. 

Si è rilevato, che sono AE : EC : AD : : DB , e sono 
quattro grandezze proporzionali esprimibili con nnmeri a : 
4 : 6 : 13 , e perchè aX*a= 4 X 6 > il rettangolo deHq 
rette estreme AE , DC uguale a quello delle medie EC , AD. 
Sicché quando quattro rette sono discretamente proporzionali 
il rettangolo dell’ estreme è uguale a quello delle medie. 

Corollario 6. ( Fig. ii 5 . ) 

Da’ corollari antecedenti chiaro s’ intendono le verità in- 
verse di quelle rilevate ne’ medesimi cioè che se vi abbiano 
quattro rette tali che il rettangolo dell’ estreme è uguale a 
quello delle medie tali rette sono proporzionali discretamente. 
Infatti , come le grandezze matematiche sono esprimibili in 
sumeri cosi , per es. la retta A sia uguale a a , e 1 ’ ultima 
D uguale a la, aXi3=a4, il prodotto delle due medie B, 
C perchè per ipotesi deve esserlo uguale a a 4 « numero che 
si ottiene o da 3 X 8 > ° pu>'c da 4X8, in ogni modo sono 
sempre proporzionali facendo 3 : 3 ; : 8 : la, o pure a : 
4 : : 6 : la. Anche è evidente l’ inversa della verità del se- 
condo scolio. Si finga, che il rettangolo delle estreme A , C, 
eia uguale a 36 , delle quali la prima sia uguale a a ,e t ul- 
tima uguale a i8, aX 18=86 , il quadrato di B essendo per 
ipotesi uguale a 36 , il numero che moltiplicato per se stesso 
da un tal prodotto è 6 , eh’ è mezzo proporzionale tra 2 « 
18, infatti a ; 6 ; : 6 : 18. 
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OtFIItlXIONI. 

Delle quattro rette A , B , C , D, proporzionali la prinoa 
e la feria si dicono anircedenli della seconda c quarta , che 
ti chiamano conseguenti. 

Queste grandezze si dirà , che s' invertono se si paragona- 
no le conseguenti colle loro antecedenti pronunziando B : 
A : : D : C. 

Si dirà che si permutano se il confronto si fa tra gli an- 
tecedenti , e tra i conseguenti pronunziando B ; D ; A : C. 

Si dirà che si compongono se il confronto è della somma 
somma degli antecedenti e conseguenti co’ rispettivi conseguen- 
ti , come B-{-A : A : ; D-{-C : C. 

Si dirà che si ordinano se si pronunziano nel modo con 
cui van disposte, come B : A : : D : C. 

TEOREMA 1. ( Fig. 116. ) 

£e m un triangolo si tiri una retta parallela ad un lata 
questa farà un altro triangolo simile al primo. 

Nel triangolo ABC, si tiri ED parallela al lato AC. Di- 
co , che il triangolo EBD è simile al triangolo ABC. 

Dimostrazione. 

looTCrciocchè per le rette parallele ED , AC i due ànsoK 
esterni BED, BDE sono uguali agl’interni A , G, e perciò i 
due triangoli ABC , EBC sono equiangoli , e perchè la parte 
BD sta al tutto BC come BE a BA come ED ad AC , scol. s. 
teor. 1^. I. 3 . i due triangoli EBD , ABC, hanno i lati in- 
torno agli angoli uguali proporzionali cioè BD : BC : : BE : 
BA : : ED : AC. Laonde siffatti triangoli sono simili , defin. 
Dunque è vero, che se io un triangolo si tiri cc. C;ò che b.d- 

^ Corollario i. t 

, s 

Per la simiglianza de’ triangoli EBD , ABC essendo BD : 
BC : : BE : BA , formeranno queste quattro grandezze una 
proporzione discreta e perciò 6DXBA=BCXBE, ossia il ret- 
tangolo di BD e BA è uguale a quello formato da BC e BE. 
Similmente BD t BC ; : ED : AC , e formano questi lati una 
proporzione discreta , e cosi BDXAC=BCXBD , ossia che J 
rettangolo di BD e AC è uguale a quello di BC , ED. 


I 
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TEOREMA a. ( Fig. ii6. 

'"■■,1 triangoli equiangoli sono simili cioè hanno % lati (f in* 
tornò agli angoli uguali propor xionali. 

Siano i due triangoli ABC , FGH equiangoli. Dico, che 
sifTiitti triangoli hanno i lati intorno agli angoli uguali omo* 
loghi cioè proporzionali. 

Si sovrapponga il triangolo FGH sul triangolo ABC in 
modo che gli angoli uguali G , B , siano posti 1 ’ uno sopra . 
r altro. Imperciocché essendo questi angoli uguali , il lato 
GU prenderà la direzione del lato BC , come GF quella di 
BA , e perciò il triangolo E6D è lo stesso che il triangolo 
FGII posto sopra il triangolo ABC, e poiché gli angoli F, 
B sono uguali agli angoli A , C , saranno gli angoli E , D • 
uguali ad A , C , ma i primi sono esterni ed i secondi in- 
terni delle rette AG , ED , dunque queste rette sono paralle- 
le , e sì avranno i lati BD : BC : : BE : BA : : ED : AC , 
cor. teor. 17. I. 3 . ma BD , BE , ED , sono gli stessi che 
GH , GF , FH , dunque sono GH : BC 1 : GF : BA : : FH s 
AC. Onde è vero , che i triangoli ec. Ciò che b. d. 

TEOREMA 3 . ( Fig. 117. ) 

I triangoli , che hanno i lati proporxionali sono equiangoli 
e simili. 

Abbiano i triangoli ABC , DEF, i lati AB : AC : : DE ; 
DF , ed AC : CB : : DF : FÉ ; dico , che sifiàtti triangoli 
sono equiangoli e simili. 

Dimostraxione. 

Si facciano agli estremi del lato DF del triangolo DEF * 
gli angoli GDF, GFD uguali agli angoli BAC, BCA per ave- 
re i due triangoli ABC , DFG equiangoli e simili. Impercioc- 
ché essendo BA ; AC : : GD : DF , teor. ant. ma BA : AC , 
sono coma EO : DF, onde sarà GD : DF : : ED : DF. Sic- 
ché GD , DE avendo ugual ragione con DF , sono ED, DG, 
uguali fra loro. Similmente si dimostra EFsFG , ed i trian- 
goli DEF, DGF avendo i lati DE, EF=DG , GF, el lato DF 
comune , sono perfettamente uguali , ma il il triangolo DGF 
é simile al triangolo ABC , dunque il triangolo ABC anche è 
•mule ai triangolo DEF, ma sil^tti triangoli per ipotesi barn»» 
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I lati proporaioiiati , dooqae è ver» die i triangoli che haa*' 
no ec. Go che b. d. 

.1 , V*. , 

Corollario. 

< \ 

Quindi i triangoli equiangoli , i triangoli simili , e quelli 
ehe hauno i lati proporxionali si possono prendere per la stes- 
sa cosa , e riceTcrsa. Soo queste verità che dipendono T una 
dall’ altra e di un uso interessante ed esteso per la pratica 
geomctrioa. 

TEOREMA 3 . ( Fig. 117. ) 

Due triangoli ehe Animo un angolo uguale , e i lati inlor- 
na • guetl’ angolo proporzionali tona equiangoli e eimili. 

Siano i due triangoli ABC < DEP , che abbiano gli an- 
goli A, D, uguali, e siano BA : <AC : : ED : DF, dico, ehe 
aiffitti triangoli sono aunili fra loro. 

Dimoitrazione. 

Si costruiscano in D , F , gli angoli FDG , DFGsCAB è 
BCA , per avere i due triangoli ABC , DGF equiàngoli e ai» 
snili. Imperciocché estendo BA : AC : : GD : DF, teor. a. 
I. cor. ma BA : AC : : ED : DF , dunque GD : DF : : ED : 
DP, sicehè i due lati GD , 'ED avendo ugual ragione col ter* 
no DF , sono uguali fra loro , e perchè I’ angolo GDFsA , S 
quest' angolo è aguale EDF , sarà GDFssEDF , ed avendo an* 
oora i lati uguali fra loro , saranno i triangoli EDF , GDF à 
perfettamente uguali , ma il triangolo GDF , è equiangolo e 
simile al triangolo ABC , dunque i triangoli BAC, EDF, 
■on pure della stessa natura , ma questi hanno un angolo u- 
guale ed i lati ec. Laonde se due triangoli ec. Ciò che J|. d. 

Corollario i. 

Siegue , che tirata HI in modo che le parti ET, EH, siaiM 
idcnticameote simili ai loro rispettivi tutti £F, ED, scoi. s. teor,i 
I. 3 . daranno la proporsione ' de* lati HE : £I t : DE e 
£F, ed i triangoli HEI, DfiF avendo i'Iati proporsionali intorna 
all’angolo E comune , sono simili , teor. ant. e perciAgli an- 
goli ÈiU , Fili esterni sono uguali ai loro rispettivi interai 
EDF , EFD, e sarà HI paraUda a DF, c cosi una retta» 
Voi. II. » 
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di« divide 1 lati d’qn trian|>olo proporcionalmeate pani- 
lek all’altro Iato. Scoi. clt. È questa una verità reciproca • 
quella del Uor. a. 

, TEOREMA 4. ( Fig. ii8. ) 

S» Au linee «’ ititerueano ed i loro estrem n mieeano 
em delle paraUeU formeranno due triangoli einùli. 

S’ interaechioo te linee AB , DG in O , ed i loro estremi 
ai uniaoano Colle parallele AG , BD , dico » che formeranno 
i triangoli DOB , AOC • simili fra loro. 

' Dimottraxione. 

Imperciocché i triangoli AOG , DOB , hanno gli angoli te 

0 verticali, DBAsBàC come. alterni , 'dunque sono equian- 
goli e perciò simili oor. teor. a. Giò che b. d. 

Corollario. 

Sono AO ; OC : : M ; OD , ed è AOXODrsCOXBO , 
cioè il primo rettangolo è uguale al seeondo. 

e ^ 

TEOREMA 5 ; ( Fig. «19. ) 

Se. due triangoli son ditpoeti tn modo, che un lato del- 
r uno forma una retta continuala con un lato ddl' altro , ei 
hanno cUppiù gli altri due tati paralleli tono equiangoli e 
firn t/i. 

Siano i due triangoli ABC , CDE disposti in modo , che 

1 lati AG, CE di ambidue formino una retta continuata 
AE, ed abbiano dippiù i lati AB , BC rispettivamente pa- 
ralleli ai lati GD, DE, dico , che sìffitti triangoli sono equian- 
goli e simili. 

T 

1 Dimostrasione. 

Infatti, essendo AB, CD parallele segate dalla terza AE, 
sarà l’angolo BAC:=DCE l’uno interno, e l’altro esterno. 
Similmente per le parallele BC , DE , segate dalla retta DC , 
sarà r alterno angolo EDCssDCB anche alterno, ma quest' an- 
golo per la stessa ragione è uguale all’ angolo CBA , dui'que 
gli angoli EDC, CBA, seno uguali. Sicché i triangoli A^ , 
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CDE io DO equiangoli • aimili , ma aifllitti triangoli hanno i 
dati dal taoràuu j perciò m due triangoli co. Ciò che b. d. • 

Corollari» i. 

Sono AB : BC : ; CD : DE, e sarà ABXDE=:BCXCD, 
ossia il primo rettangolo uguale al secondo. 

è 

Corollario a. 

I triangoli ABC , CDE , hanno i Iati AC , CE in diretto* 
e sono equiangoli e simili, ora l’angolo EDG non potrebbe 
essere uguale all’angolo ABC, se i lati BC , DB, non fosse- 
ro paralleli , come pure 1’ angolo DCC non sarebbe uguale a 
BAC , se gli altri due lati AB , CD non fossero paralleli, per- 
ciò i triangoli ABC , CD£ che hanno AC , CE indiretto noa 
sarebbero equiangoli e simili , se non avessero i dati del teo- 
rema. Laonde due triangoli che hanno due lati a dirittura • 
sono simili hanno gii altri lati rispettiramente paralleli eh* è 
r inversa della verità del Teorema. 

TEOREMA 6. ( Fig. lao. ) 

S» dal lato di un triangolo si menino due rette rispetti- 
tornente parallelle agli altri due lati delio stesso triangolo n* 
risulterà un triangolo simile al primo. 

Dal lato AC dei triangolo ABC , si menino DII , EH pa- 
rallele ai lati AB , BC dello stesso triangolo ABC , dico , che 
il triangolo che ne risulta DHE , è equiangolo c simile al 
dato ABC. 

Dimoslrasùme. 

Imperciocché l’ angolo esterno HED=BCA interno. Si- 
milmente HDE=BAC , sarà l’angolo I1=B a compimento di 
i8o.** ossia due retti. Quindi i triangoli ABC , DUE sono 
equiangoli e simili. Ciò che b. d. 

Corollario. 

Nella ipotesi che le rette DH , EH tirate dal Iato AG 
del triangolo ABC ,- facciano un triangolo equiangolo e simile 
DHE al detto triangolo ABC , le rette DH , EH , debbono 
essere prallele ai lati AB , BC. Dunque se dal lato d' uu 


Dkjiiiicd by Guoglc 


19 

triati(;olo ti tirinA due rette che fjceìano un triangolo equtan- 

f olo e sicnile al triangolo , dato siffatte rette sono parallele al 
a ti del medesimo , eh’ è una rerità iurersa di quella del 
teorema testé dimostrato. - 

TEOREMA 7. ( Fig. lai. ) 

/ trìmgoli ed i parallelogrammi uguali , ed unenti un an- 
golo uguale hanno t lati intorno al medesimo reciproci , e te 
gli hanno reciproci tono uguali. 

Siano i triangoli ARC , CED , come i parallelogrammi 
HC , CF uguali ed aventi l’angolo BCA=D(iE, dico, che 
avranno AG : CD ; : CE : GB , e se AG : CD : : CE : GB , 
■ODO i triangoli ed i parallelogrammi ancora uguali. 

Dimotlraxione. 

Si dispongano in modo i sudetti triangoli , che I lati 
HC , CD, siano a dirittura , e per l’uguaglianza degli ango- 
li BCA , ECD , anche gli altri lati BC , CD , formeranno Uii< 
retta continuata. Si conginnga BD. Imperciocché ì triangoli 
ABC, CBD ugualmente alti in B anno in ragione delle hasi 
AC , CD. Similmente ì triangoli BDC , EDC ugualmente alti in 
D , sono come BG : CE. Ora i sudetti Iriangoli essendo ugua- 
li per ipotesi hanno ugual ragione col. terzo triangolo CBD, 
ma la ragione di ABC al terzo triangolo CBD è quella di AC : 
CD , e la ragione di ECD allo stesso triangolo CBD è quella 
di EC : CB, duuque AG : CD : : CE : GB. Laonde i trian- 
goli uguali re. hanno i Iati reciproci prnporkionali intorno 
agli angoli nguali. 

Coosrquenteinente si dimostra lo stesso de’ parallelogram- 
mi , come doppi de’ triangoli. Inoltre. 

Abbiano si i triangoli , che i sudetti parallelogrammi 
AC : CD : ; EG ; CB , lo saranno pure uguali. Infatti. Es- 
sendo AG : CD j : EG : CB , ma la ragione de’ triangoli ABC, 
CDE e de’ parallelogrammi HC : CF e la stessa ragione di AC : 
CD i : EC : CB, ossia della ragione del triangolo ABC al 
triangolo CBD , e di quella del triangolo CED al triangola 
CBD , dunque i sudetti triangoli hanno ugual ragione col ter- 
zo triangolo CBD, e perciò sono uguali, e poiché i parallelo- 
grammi HC , CF , sono il doppio de’ triangoli , dunque sono 
anche i parallelogrammi uguali fra loro. Ciò che b. u- 
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TEOREMA 8. ( FIg. 133. ) 

& di un triangolo $i tiri ma retta paraUeb ad un lato , 
t dall’ angolo opposto si menino delle altre sino al lato d’in» 
contro del medesimo triangolo , dico , che t triangoli che ti 
formano , sono equiangoli e aùnUi ai rispettici tutti. 

Nel triangolo ABC si tiri DE parallela ad un lato AC, • 
dall’angolo opposto B si tirino le rette BP , BG. Dico, che i 
triangon DBH , HBK , KBE sono equiangoli e simili ai trian^ 
goli ABF , FBG y GBC , che sono i rispettivi loro tutti. 

Dimostrazione. 

Infatti. L’angolo BDH=RAF l’uno esterno e l’altro in- 
terno delle parallele AC, DE, e l’angolo DBil è Cnmunc ai 
triangoli HBD., ABF, perciò i triangoli UBD , ABF, sono 
equiangoli e simili. Similmente si dimostra del triangolo HBK, 
ed FBG, e del triangolo KBE e del suo tutto GBC. Gò che h. d. 

Corollario i. 

Per la simiglianza de’ triangoli DBH , ABF , essendo BD : 
BA : ; DH : AF. Se BD è tersa parte di BA Io sarà DII di 
AF , e cosi HK di .FG, KE di GC. Quindi in altro modo si 
rileva la verili altrove provata , che se del lato BA si preti* 
111 

derà BD = — , — ■ , — ec. saranno le intercettale DH , AK , 
a 3 4 

Ili 

KE — , — , — , del lato opposto AC. Teor.i7. sool.i. lib.oori 

a 3 4 

TEOREMA 9. ( Fig. is3. ) ' 

5s in un triangolo ti tiri una retta poTaffela ad un lato , 
tino ai tati d' incontro , e dalV estremo della medesima ti tiri- 
no delle parallele agli altri lati ne risulteranno tre triangoli 
temili al tutto e simili fra loro. 

Nel triangolo ABC , ai tiri DE , parallela ad un lato AC, 
c quindi EF, DG anche parallele a BA , BC. Dico, che no 
risulteranno tre triangoli DBE , ADG , EFC simili al tutto • 
•imili fra loro. > 
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Dimoitraxione. 


I due triangoli ABC , DBB , hanno l'angolo B eomana^ 

S ii angoli BDE, BEIh=BAC , BCA , come esterni ed interni 
.elle parallele AC, DE^ son perciò detti triangoli equiangoli 
e simili. Nello modo ai dimostra degli altri triangoli DAG, 
£CF , che SODO siniili al triangolo ABC, e perciò i tre su> 
detti triangoli DBE , DAG , ECF , sonò pur sitali Ira loro. 
.Ciò che b. d. 

Corollario i. 

Se si metta per ipotesi , che i triangoli DBE i DAG , 
ECF siano simili ma loro ed al tutto ABC , lo saranno anche 
equiangoli , e cosi essendo gli angoli B DE , BED=BAC, BCA, 
i primi come esterni , e gli altri interni delle rette AC , DE, 
saranno tali rette parallele , e così FE sarà parallela ad AB , 
e DG a BC. Onde se detti triangoli sono simili vengono for< 
mati dalle rette parallele ai lati BC , BA , AC, eh’ e la Tari- 
tà inversa del teorema dimostrata. 

Corollario a. 

, Se le rette EF , DG , fossero dedotte dagK estremi D, E, 
deir altra DE menata dal-punto D, della metà di AB, le sudet- 
te parallele ai unirebbero al punto della metà dell’altro lato 
AC dei triangolo ABG, teor. i4- cor. i. >e si avrebbero in 
questa ipotesi quattro triangoli simili Uguali fra loro, e eia* 
SCUDO uguale ad un quarto del detto triangolo ABC. 

. .00 '. 

Corollario 3. -, 

Pe’ triangoli simili DBB , ABC , sono BD : DE ; : BA : 
AC e sarà il rettangolo di BD ed AC uguale a quello di DB 
e BA,.. ossia BDXAC=D£XBA. Similmente DB : BE;.‘A6: 
BC ^ e le due sezioni DB , B£ fatte dalla parallela DE ad AC, 
furmeranno una proporzione discreta cogl’ interni lati AB , 
BC di un triangolo scaleno ABC. 

TEOREMA IO, ( Fig. ia4. ) 

I- i V 

& in un triangolo si tiri una retto da un angolo al lato 
opposto , ed ùt quella ri prenda un punto qualunque dal quale 
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*i (trino dcHe parallelé egli altri lati ne ristdteranno qwtfro 
triangoli . d$’ qtwli sono simili quelli della stessa parte. 

Nel triangolo ABC da un angolo B, si tiri una retta 
BD , in cui si prenda ua punto 0 , d’ onde ai lati BA , BC ti 
tirino le parallele OF , OE , dico • che de’ quattro triangoli 
DOF , DBG , DOE , DBA , sono simili i f rimi iUUa atesM 
parte, come i secondi. 

Dimostrazione. . 

E nel tero. L’ angolo DOF=DBC l’ uno esterno e l' altra 
interno , delle prallele BC , OF , hanno dippih i triangoli 
DOF , DBC 1’ angolo D , di comune, sono perciò equiangoli a 
simili. Collo stesso modo si dimostra esser il triangolo DOE 
simile al triangolo DBA nella lor parte. Gò che b. d.^ 

ì 

Corollario i . 

Sono AB : OE : : AD : ED, e sarlt ABxEl)=^EXAD , 
e eoù de’ lati de' triangoli dell’ altra parte DBC. 

Coro’lario a. 

Poiché l’angolo DOFrsDBC , e l’angolo DOEs=DBA. Sa- 
ri tutto r angolo EOFsAHC, come pure l'angolo OFDsBCF, 
e l’angolo 0£r=BAE, così i triangoli ABC, EOF sono si- 
mili fra loro, e saranno AB : £0 :: BC : OF, e sarà ABX 0 F =3 
BCXEO, 

Corollario 3. 

\ 

Nel teor. 17 . scol. s. si è dimostrato, che le parti OB, 
FC sono rispettivamente omologhe o simili paragonate coita- 
ti DB , DC , e cosi BO , AE , paragonate con DB, DA. Ora 
essendo DO : OB : : DF : FC : : DE : EA , sarà DF : FC : : 
DE : EA , e componendo DC : CF ; : DA : AE , cosi DCX 
AE=DAX1-F. Onde i chiara la soluzione del problema, da- 
ta una linea retta AC , dividerla talmente , s rettangoli delle 
parli reciproche siano uguali fra loro , in tal caso della rette 
AG si prenda un punto D , e si tiri una linea DB , ed unite 
BA,BC , si prenda poi un punto 0 d’onde le parallele OF , 
OE, sciolgono il problema. 
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TEOREMA tf. ( Fig. laS. ) 

■ Se ila un jmnto qualunque del lato di un triangolo «i {»• 
rino rùpeUivamente delle parallele agH altri due lati sino qt 
loro ùicoiUro ue ritultermno quattro triangoli de'*quali i due 
tarritponéeiUi mno toUanle tamii. 

Nel lato AC del triangolo ABC , M prenda un ponto B 
qualunque , d’ onde si tirino ED , EF rispettire parallele ad 
AB , CB. Dico , che de’ quattro triangoli risultati i corri- 
apoodcpti sono soltanto simili come AEF , CED , p BFD , 
cd FED. 

Dimottraxione. 

Tmparelofleliè i due triangoli ACB , ECO , fetti dalle pa- 
rallele AB , ED sono equiangoli e simili t come per le altre 
parallele FE, BC , sono pur tali i triangoli, BAC , FaE , e 
perciò i triangoli FAE, DCE essendo simili ai terso ABC, 
sono simili fra loro , che sono i corrispondenti del Teorema ^ 
di vantaggio essendo BB un parallelogrammo , la diagonale 
FD I fa simili i trimgoli FBD , FED. Ciò che b. d. 

TEOREMA la. ( Fig. sa6. ) 

1m perpendicolare abbatsata dalV angolo retto suIV ipotenu- 
se nel triangolo rettangolo fa due triangoli timili al detto Irmi' 
gola , e linUU fra loro. 

^ Sia ABC un triangclo rettangolo , in cui dall' angofo ret- 
to B si abbassi sull’ ipotenusa AD , la perpendicolare BC. Di- 
co, che i triangoli AoC , DBC sono simili al trùingolo ABO, 
C simili fra loro. 

Dimoetrasùme. 

Imperciocché i trianeoli ABC, ABD, hanno F angolo A 
di comune , l’angolo ACC=ABD , come retti , sarà il terso 
CBAssBDA , e cosi questi triangoli sono equiangoli e simili. 
Inoltre i triangoli BCD , ABD , hanno l’angolo D di comune, 
gli angoli DCB , ABD uguali come retti , son dunque questi 
triangoli pure ^uiangoli e simili. Ora essendo i^due triangoli 
BCA , BCD simili entrambi al triangolo ABD, sono simili eoa» 
•^guentemente fra loro. Ciò che b. d. 
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de* triangoli ABD, 

RDv\r ■• •• AD X BC=; 

BDXAB. Similmente AD : AB : : AB : AC. Cioè pe/ la pri- 

ma piopoMione il rettangolo fatto dai due cateti AB, BD*^ è 
Br**V /!**“* “ dall’ ipotenusa AD e dalla perpendicoìa- 
** rettangolo dell' ipotenusa Al), e della 
'"‘«rcettata tra il cateto AB e la perpendicolare BG 
AR^è m"d- ab , e perciò il cateto 

lo *“ • 

Corollario a. 

Essendo i simili i triangoli ABD , BGD, sarà AD : BD : : 

c!teto *' quadrato dell’altro 

t dell’ ipotenusa AI) e dalU 

-djacente al detto cateto, ossia, che anche l’altro 

P«o 1’ i,»tenusa e la poraione di 

ibi;:lrs„s«K,r'“ "■* “i-" 

Corollario 3. 

Siegue anche . che per la simigliansa de’ triangoli ACB , 
DCB, sono AG ; GB : : GB : CD , onde il rettangolo di AG e CD 

è uguale al quadrato di GB, ossia che C&srAGxCD. Cosi b 
perpendicolare calata dall’ angolo retto nel triangolo retlanaolo 
c uguale al rettangolo fatto dalle parti dell’ ipotenusa divisa, 
ed e media proporzionale fra le parti istesse. 

Corollario 4- 

• Essendo AD : BD : ; AB : BC cor. i. sarà la perpeii- 
dicolare BC quarta proporzionale dell’ ipotenusa e de’ due ca- 
teti nel triangolo rettangolo. 

Corollario 5. 

Ne’ due triangoli ABD , BGD , mno AD : DB ; ; DB ; 

Iw. 11 . 
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DC , e cost BD=ADXCD, cosi ancora AD : AB : : AB : AC, e 

]9erciò AH=DAXAG. Ora siff.itti rettangoli cioè quello di 
AD e DC , hanno di comune fattore AD , e perciò sono co- 
me gli altri fattori AC , CD , ma i sudetti rettangoli sono 

uguali ad AB , e BD , dunque AB : BD : : AC : CD. Cioè 
che i quadrati de’ cateti sono fra loro come le parti dell' i- 
potenusa divisa dalla perpendicolare. Ciò si è rilevato con 
altro metodo altrove. Fig. 54 - 

* 

Corollario 6. 

Essendo BD=ADXCD , ed AB=ADxAC , ora ADXCD 

, 9 ,^3 

-|-ADXAC=AD teor. ao. cor. 3. dunque AD=AD-^BD. 0 n« 
de si osserva , che I’ uguaglìansa del quadrato dell* ipotenusa 
alla somma dei quadrati fatti sopra i cateti è una verità , 
che si ricava anche dalla Teoria delle proporzioni geometri- 
che , che trovansi fra i lati dei triangoli simili oltre la di* 
moslrazione , che né somministra il trattato de’ rettangoli e 
quadrati inventata dal Geometra di Samo, 

TEOEMA i 3 . ( Fig. 137. ) 

Se si abbia un semicerchio, e si tirino due corde da un 
punto della semperiferia sino agli estremi del diametro ,1 e dal- 
l' angolo da esse formato si abbassa sul diametro istesso una 
perpendicolare. Dico , che ciascma corda è media proporgio- 
stale tra tl diametro e la porzione, che di questo l' è adiacente. 

Sia Q un semicerchio , nella di cui semiperiferia si pren* 
da un punto C qualunque , d’ onde tiransi le corde CA , CB, 
e si abbassi la perpendicolare CD , dico , che CA , e CB , so- 
no medie proporzionali tra il diametro BA, ed AD, e fiÀ e BD. 

Dimostrazione, 

Infatti. L’angolo ACB dai semicerchio è retto, teor. 13. 
cor. 3 . I. 3 . e perciò le -corde AC , CB el diametro Ali sono 
cateti, ed ipotenusa del triangolo rettangolo ACB. Quindi 
BA : àC : ; AC : AD , e BA : BC : : BC : BD , cor. a. 
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feor. ant. ossia che fé corde AC , CB sono inedie proporrio- 
rali tra il diametro AB , e le porziooi AD , DB , ad case ad- 
iacenti ec. Ciò che h. d. 

Corollaria i. 

Si rìlera anche , che per essere il quadrato della per- 
pendicolare abbassata dall’angolo retto sull’' ipotenusa media 
proporzionale tra le parti dell’ ipotenusa diviso cor. 3. teor. 
ant. sarà la perpendicolare CD abbassata da un punto C del- 
la semicirconterenza media proporzionale tra le parti AD , 
DB del diametro diviso. 

Corollario a. 

La perpendicolare DC, da qualunque punto del diame- 
tro innalzata sino alla circonferenza è sempre media propor- 
zionale tra le parti del diametro diviso, poiché l’angolo ^alla 
Semicirconferenza è retto. 

Corollario 3. 

Nel teor. 38. lib. 3. si è dimostrato, che ABXDC=:.VC 
XCB. End’ è chiaro , che la perpendicolare abbassata da qua- 
lunque punto della semicirconferenza è quarta proporzionale 
del diametro e delle dette corde, che formano un angolo retto. 

Scolio. ( Fig. 137. ) 

La verità dimostrata nel presente Teorema somministra 
i lumi a risolvere facilmente i seguenti problemi. 

z.** Date due parti in cui si ditnde il diametro di un cer- 
chio determinare la corda del medesimo che passa perpendico- 
larmente per lo punto di delta divisione. 

Soluzione. 

Siano del diametro AB del cerchio M , note le parti AE; 
EB , sapere la lunghezza della corda perpendicolare DC. Im- 

perciocché CE=:AEXCB , cor. a. teor. pres. Quindi y.AEX 
EB=CE. Ora aCE=CD corda. Ciò che b. f. e d. 

Sia AK=4 • lìh =9 ; 4 X 9=36 . y36=s . 6 . lunghezza 
della perpendicolare CE. Quindi CD=:t3. 


a« 

2 * Dnta um parte qualunrpie del diametro di tm eerchio 
« la perpendtcolaré innalzata dal tuo estremo «ino alla circon- 
ferenza di quello conoscere la lungezza del diametro. 

Soluzione. 


Siano noie AE parte del diametro AB, ed EC perpen- 
dicolare, aapere la lunghezca del diametro AB. Poiché AE : 
EC : : EG : EB, cor. a. cosi in ordine di AE , EC trovato 
li tereo proporzionale avrassi la lunghezza di EB , che unita 
ad AE , si otterrà il diametro AB. 


Sia AE=8 . EC=ia. Ora 8 : ra : ; 13 ; 18 terzo pro- 
porzionale. Sarà dunque EB=si8. Cosi AE+EB=.iB, (^ia 

* lunghezza del diametro che si volea. 

3 .” Data la lunghezza di una corda e della perpendicola- 
re abbassata dal tuo estremo sul diametro determinare la lun- 
ghezza del medesimo. " 


Soluzione. 


In tal caso poiché AEG è un triangolo rettangolo in E, 
in cui secondo i dati del probi, si conosce l’ ipotenusa AC 
corda , e CE cateto ossia la perpendicolare abbassata , si 
Mnoswra dagli antecedenti i’ altro cateto AE , e conosciuto 
AE-t-bC SI conoscerà EB , probi, ant. Ora AE-fEB=AB dia- 
metro che si cercava. ‘ 


TEOREMA 14., ( Fig. laS. ) 

Se si abbia un semicerchio , e s ’ innalzino due perpendieo- 
lart ugualmente destanti dal centro sino atta circonferenza . 
e SI (^tlmo delle corde ^ quelle agli estremi del diametro ne 
ruulteranno due triangoli rettangoli perfettamente uguali, 

pinti E, F, equidistanti 
del centro 0,8 innalzino le perpendicolari EC , FO , e si a- 

ioJnU Acn ìri ' i ‘«““soli «t- 

Uogoli ACB , ADB , sono perfettamente uguali. 

Dimostrazione. 


Impereiocchè le perpendicolari EC , FD essendo 
corde uguali feor. 4. lib. 3 , sono «guJi fr„ loro. 
Mndo AE, £C=Bi^ FD, e gh angoli E, F retti, 


essendo metà d 
Ora es 
saranui 
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I« basi AG , BD uguali fra loro. I triangoli rettangoli ADB , 
ACB hanno AB , fiD=AU , AG , e perciò saranno perfetta- 
mente uguali. 


Corollario i. 

MB* 

AD come quadrato del cateto AD, è uguale a BAXAF, 

— * t 

così BC=BAXBE , ma AD=BC «dunque BAXAF=:BAXBC.’ 
■«« 

Corollario a 

Nel semicerchio ACBD , posta la corda AD=BC , sarà 
l'altra corda AC=KD , e quindi i due triangoli rettangoli 
ACB , ADB , sono perfettamente uguali. Ond’ è chiaro , che 
se due triangoli rettangoli formati nel semicerchio hanno un 
cateto uguale , saranno siffatti triangoli rettangoli perfetta- 
mente uguali. 


Corollario 3. 

Tnnaleate le perpendicolari FD , EC ugualmente distanti 
dal centro 0, le medesime sono uguali, e gli archi AD, 
DB, sono uguali agli archi BC , CA. Quindi le corde AD, 
Di^=BC , CA , e conseguentemente i triangoli rettangoli ACB, 
Bl)A sono perfettamente uguali. Ond’ è chiaro, che se negli 
estremi C , D , di siffatte perpendicolari si facciano triangoli 
rettangoli BDA , ACB , che hanno per ipotenusa il diameti^ 
AB , questi triangoli rettangoli sotto perfettamente uguali. E 
chiaro anche che I’ uguaglianza delie perpendicolari abbassate 
dagli angoli retti di due tr iangoli rettangoli fa i medesimi 
perfettamente uguali. 

' Corollario 4- 

mmm* 

AD-f BD=AB. Ora i quadrati di due corde ^alunque , 
che facciano un angolo retto nella stessa semicirconferenza 

* — * 

ACBD , saranno uguali ad AB e cons^uentemente ad AD4-BD. 
Ond’ è chiaro che i due quadrati di due corde qualunque , 
che facciano nel semicerchio un angolo retto sono uguali alla 
somma de’ quadrati dì altre due corde che fanno il medesimo 
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ang<ilo nel semicerchio islesso , poiché ciascuna somma è u-< 
guale al quadrato del diametro come ipotenusa. 

Corollario 5. 


— • AB AD-fDB 

Essendo A0= — sarà anche uguale ad - — , come 

ai due quadrati formati sopra due corde qualunque formanti 
un angolo retto. 


TEOREMA i5. ( Fig. lag. ) 

Se tuit altezza di un triangolo equilatero $i costruisca un 
triangolo simile , il rettangolo del lato del primo edelt altezza 
del secondo è uguale al quadrato dell' altezza del primo. 

Si faccia sull’ alleata BD , del triangolo equilatero ABC 

un altro triangolo simile BEO. Dico, che BCXBH=BD. 

Dimostrazione. 

Imperciocché l’ angolo ABCssDBB , e tolto di comune 

ABC 

DBH , rimarrà ABD=£BH , ma ABD = - sarà EBH 

DHE ^ 3 

■ e perciò BH è alteaza di DBE. Ora i triangoli ABC , 

3 

DBE sono simili ; ed hanno BC : BE : : BD : BH , ma BEss 

BD , dunque sarà BG : BD : : BD : BH , e cosi queste rette 

• 

sono continuamente proportionali ; onde BCXBH=BD , eh’ è 
il quadrato dell’ alleata del primo triangolo ABC. Ciò è chia* 
ro anche d’altronde, perchè BD è cateto, e BC , e BH sono 
ipotenusa e sua portione nel triangolo rettangolo BDC. 

Corollario i. 

È BD , media proporaionale tra BC e BH , cioè che l’ al- 
testa di un triangolo equilatero è media proporzionale tra il 
lato di questo e l’altezta di un altro triangolo simile formato 
sull’ altezza del primo. 
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Corollario a. 



vii triangolo ABC è equilatero el punto D è della metà 
del Iato AC. Ora abbassata DU perpendicolare , e ai voglia una 
media proporzionale tra BC , e BH , 1’ altezza £D è dessa^ 
D’ altronde i triangoli DBG , DBH , sono simili , e s’ avrà BG : 
BD : : BD : BH , e la terza di BC , BD , è BH > Io che con- 
firma con altro metodo il cor. a. teor. 37. I. a. 

Corollario 3. 


Circoscritto il cerchio Q , e tirando il raggio OD , il 
triangolo DOC è equilatero, e UH n’è l’altezza; quindi HC 
BC 

= — : onde DE lato di triangolo equilatero isorittibile in un 

cerchio O taglia del diametro BC la sezione HC , quarta parte 
di esso , e le sezioni BH, HC , sono fra loro come 3 : !• 


Corollario 4 * 

L’ angolo BOC alla semicirconferenza è retto , e DH % 
media tra BH , HC , ossia che la metà del lato d' un trian- 
golo equilatero iscrittibile in un cerchio è media proporzio- 

3 

naie tra un quarto e — . del diametro del medesimo cerchio, 

4 

come lo stesso lato DE, ossia BD e media proporzionale tra 
BC diametro e BH = — del medesimo. 

4 

Corollario 5. • 


n triangolo rettangolo BDG , ha 1’ angolo DBC=s3o.^ e 

1 

r arco CD = — di circonferenza , e la corda DC è lato di 

6 

esagono , come BD di triangolo equilatero iscrittibile. Sicché 
in un triangolo delia prefata natura 1’ ipotenusa BC facendosi 
diametro di un cerchio , dei cateti 1’ uno è lato di triangolo 
equilatero iscrittibile e l’altro è quello di esagono di detto cei (.mio. 
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Corollario 6. 


«4 


Nel teor, a 8 . lib. a. si è fatto vedere , che il rettangolo 
dei cateti BD , DG è ugnale a quello dell’ ipotenusa BC , e 
della perpendicolare DH , ora DC=DO raggio. Sicché il ret- 
tangolo formato dui lato del tsiungolo equilatero iscri ttibile in 
un cerchio e dal raggio è uguale a quello formato dal dia- 
metro BC , e da DH metà del lato del triangolo isteaso. 

Corollario 7. 


— • 3 

Quindi BD=:BCXBH. Perciò — del diametro BC d’un 

4 

cerchio è terza proporzionale del diametro e del lato RD del 
triangolo equilatero iscrittibile in quello, come l’altezza BD 
è media proporzionale tra BC lato del triangolo equilatero 

3 

e — del medesimo. 

4 


TEOREMA 16 . ( Fig. i3o. ) 

/ peiigoni limili li dividono in triangóli uguali di nume- 
ro e limili fra loro. 

Siano i poligoni ABCDE , FGIilK , simili , dico , che si 
dividono in triangoli uguali in numero e simili fra loro. 

Dtmoilrazione. 

Da’ due angoli uguali , A , F , si uniscano agli angoli ri- 
spettivamente opposti le rette AC, AD , FH , FI, per avere 
in ambidue i poligoni ugual numero di triangoli. Ora l’an- 
golo Br=G , e per la simiglianza de’ poligoni AB : BC : : 
FG : GH , saranno i triangoli ABC , FGU equiangoli e simi- 
li , teor. 3. 1. 4- Similmente per la simiglianza de' poligoni 
essendo AE : ED ; : FK : IK ; e 1’ angolo £=K , saranno 
i triangoli AED , FKI simili , ed è chiaro in fine essere il 
terzo triangolo ADC simile ad IFH. Laonde è vero che i p<^ 
ligoni simili si dividono in triangoli uguali di numero e si- 
mili lira loro. Ciò che b. d. 
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TEOREMA 17: ( Tig. i 3 i. ) 

Se vi abbia un parallelogrammo , e da un suo angolo si 
faccia passare una reità per la sua diagonale sino al lato d’ in- 
contro dico , che nella intersecaxione della retta colla diagona- 
le istessa si formano due triangoli simili. 

Sia DC un parallelogrammo , in cui tirata la diagonale 
AB da un angolo C «i faccia passare per AB una retta co- 
munque CE , dico , che i triangoli CÒB , AOE nell' interse* 
casione 0 sono simili fra loro. 

Dimostrazione. 

Imperciocché i sudetti triangoli AOE, COB , hanno gli 
angoli in 0 verticali, 1 ’ angolo GB )=sOAE come alterni, per* 
ciò sono equiangoli e simili. Ciò che b. d. 

Corollario 1. 

Oode saré CO 1 OB : : EO : OA , e permutando CO \ 

III 

OE : : BO : OA. Quindi è chiaro , che se AO =; — — - — ec. 

1 a 3 345 

di AB , sarà EO — di CE. E siccome nell’ altra 

345 

nostra opera intitolata Nuova Teoria della Linea Trisecante sì è 
divìsa la retta in qualunque numero dì parti uguali proce- 
dendo con progressione aritmetica all’ infinito cosi qualunque 
sia la divisione delia diagonale AB in 0 , l’altra di CE io O 
sarà sempre simile. 

Corollario a. 

Essendo CO : OB ; : EO : OA , sarà COXOA=OBXEO. 

Corollario 3 . 

V 

Siegue pure , che intersecandosi due qualunque rette RA, 
•CE , tra le parallele BC , CA , i rettangoli dì BO per OE , e 
CE per OA , lati degli angoli verticali BOE , COA , sono u- 
guali fra loro. 


Voi. IL 


4 
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Corollario 4 . 

Sirgiie di Tantaggio eh’ essendo simili i triangoli BOC , 
AOE , ed essendo OÉ quarta proporzionale in ordine di BO , 
OA , CE , conosciute le medesime , si potrà determinare la 
estensione di OE , come si potrà determinare quella di OB , 
OC , OA , secondocbè saranno conosciuti nella proprsione i 
tre loro rispettivi dati. 

Seolio. 

it 

Poiché la medesima verità ha luogo per qualunque pun- 
to di AB diagonale sì farà passare la CE da un angolo C , 
cosi si debba tenere per proprietà del parallelogrammo la di- 
visione simile di CE , ed AB , « l’ ugueglianta àe rettangoli di 
CE, per OA , OB per OE. 

TEOREMA 18 . ( Fig. iSa. ) 

Se vi abbia un triangolo in cui si tiri una parallela ad 
un lato sino all' incontro degli altri due , e gli estremi della 
parallela e del luto islesso si uniscano con delle felle ne risul- 
teranno due triangoli simili , e se i triangoli sono simili la rei- 
tà è parallela al detto lato. 

Sia ABC un triangola , in cui ad un lato AC si tiri la 
^ parallela DE , ed unicansi i loro estremi con delle rette DC • 
AE , dico , che i triangoli AOC , DOE sono simili. 

Dimostrazione. 

‘ Imperciocché i triangoli DOE, AOC, hanno gli angoli 
in 0 verticali , ED0=0CA come alterni , dunque sono equi- 
angoli e simili. Inoltre. Siano simili i sudetti triangoli , al- 
lora io saranno equiangoli , e cosi l’angolo EDO=OAC , ma 
questi sono alterni, dunque DE parallela ad AC. Ciò che b.d. 

Corollario i. 

Poiché i triangoli AOC , DOE , sono simili , sono ÀO : 
OC : : EO ; OD. Quindi AOXOU=GOXOE. 

Seolio I. 

Prese ne’ lati AB, CB le parli simili AD, CE, e poi 
congiunta la DE e quindi AE , CD , sempre si avranno i 
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triangoli simili AOC, DOE. Infatti ; essendo per ipotesi AD : 
AB : : CE : CB , e componendo AB : BD : : CB : BE , e 
permutando AB ; BC : : DB : B£ , ora i triangoli ABC, 
DBE avendo l’angolo B comune ed i lati proporsionali sono 
equiangoli e simili e perciò BDE , BEDssBAC , BCA , ossia 
gli angoli esterni uguali agli angoli interni delle rette AG , 
DE, segate da RC. Onde AC, DE , son parallele, e cosi i 
triangoli AOC DOE , sono simili , come s* è provato nei pre- 
sente teorema. 


Coro’lario a. 

Dallo scolio antecedente ne sìegue, che qualunque siano 
le parti simili AD, CE , di AB, CB , la unita retta DE sarà 
sempre parallela ad AC, poiché se AD : AB : : CE ; CB, 
sarà AD : DB : : CE ; EB , e permutando AB : BG : : DB : 
BE , cosi i triangoli ABC , DBE , sono simili , e sarà DE 
parallela ad AC. 


TEOREMA ig. ( Fig. i33. ) 

• # I 

In un triangolo qualunque se ti lirt una retta pardlela 
alla base , e si uniscano gli estremi dell una e dell’ altra op - 
posti con una retta , e quindi tra siffatte paralleie si meni co- 
munque un’ altra retta , ne risulteranno due triangoli simili. 

Sia ABC un triangolo , in cui si tiri DU parallela ad 
AG. Si unisca DC, e si meni una retta comunque HF. Di- 
co, che i triangoli DOH FOG sono simili, 

Dimostrasione. 

Imperciocché i triangoli DOH , FOC , hanno gli angoli 
in O verticali , gli angoli DHO , OFC alterni e perciò sono 
equiangoli e simili, dunque è vero, che se io un triangolo 
ec. Ciò che h. d. j ' 

Corollario. 

Sarà DH : FC : : HO : OF, e DHXOF=FCXUO , c 
DO : OC : : DH ! FC , e sarà DOXFC=OCXDH, e DO : 
OC ; ; HO : OF, e sarà DOXOF=OCXHO. 
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TEOREMA ao. ( Fig. i34. ) 

/ triangoli che hanno un angolo comune o uguale sono in 
ragion composta dt lati , che formano quest' angolo. 

Abbiano i ti'ìangoli ABC -, DBE un angolo di comune B, 
dico, che questi triangoli seno fra loro in ragion composta , 
ossia come il prodotto che nasce da DB moltiplicata per BE 
u quello da AB moltiplicato per BG. 

Dimostrazione. 

Imperciocché tirata AE , i triangoli BEA , DEB arendo 
il comune vertice in E sono come le basì BA , BD , e lo stes> 
so triangolo BEA ossia BAE el triangolo BAC per la stess’aU 
testa in A , sono come le basi BE , BC. Sicché togliendo il 
comune il triangolo fiAE , ed ordinando queste ragioni sarà 
il triangolo DBE al triangolo ABC come DBXBE : ABXBG. 
Ciò che b. d. 

Chiaro, sì scorge , che la dimostrazione é la stessa nella 
ipotesi , che i triangoli abbiano un angolo uguale , perchè 
allora i triangoli sovrapponendosi 1’ un V altro in modo, che 
gli angoli uguali coincidano fra loro, e facendosi la costru- 
zione della presente figura la dimostrazione si riduce allo stesso 
raziocinio. 

TEOREMA ai. ( Fig. i35. ) 

Se due corde si facciano intersecare in un cerchio , e poi 
ti uniscano con delle sdire , ne risultano due triangoli simili. 

Nella intersecazione delle corde de’ cerchi piò casi posso- 
no accadere, sia che s' intersechi il diametro colla corda ad 
angoli retti , o obbliqui , sia che 9 intersechino due corde 
comunque, sempre ne risulteranno due triangoli simili. Inatti. 

S’intersechi il diametro DC colla corda AB in un punto 
comunque. Si uniscano le altre DB . AG. Dico , che i trian- 
goli DOB , AOG sono simili fra loro. 

Dimostrazione. 

Imperciocché i triangoli DOB , AOG , hanno gli angoli 
ia O verticali . gli angoli RDC=BAC per essere misurati dal- 
lo stesso arco BC, dunque sono equiangoli, e simili. Ciò che b. d. 

La dimostrazìooe degli altri casi usando la costruzione 
della presente figura si riduce alla stessa per cui si omette. 
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Corollario i; 

Quindi DO : OB : : ÀO ; OC , e perciò sarà DOXOC=s 
OAXOB , ossia ,'Che se due corde s’intersecano in un cer* 
ch'io il rettangolo formato dalle parti dell’ una è uguale ai 
quello formato dalle parti dell’altra. 

Corollario a. 

Ond’ è chiaro , ohe se due corde s’ Intersecano in un 
cerchio quelle parti che dì esse formano gli angoli verticali 
sono in proporzione fra loro, come DO ; ÒB : : ÀO : OC. 

Corollario 3. 

Chiaro anche si vede , che se il diametro DC ha diviso 
la corda AB ad angoli retti e conseguentemente in due parti 
uguali sarà il rettangolo delle parti del diametro, di DOX 

0C=:06 eh’ è il quadrato delU metà della corda 'AB. 

I 

TEOREMA aa. < Fig. i36. ) 

Se due corde di un cerchio si prolunghino , e «’ incontra- 
no fuori del medesimo , ed i loro estremi si uniscano coll’ in- 
tersecazione mista che fanno con quella eusva ne risulteranno 
due triangoli simili. 

Due casi possono accadere in questo teorema, cioè o che- 
una di siffatte rette sìa diametro o nessuna di esse, ha sem- 
pre luogo la proposta verità. Infatti. 

Sìa BF diametro e CE corda , che piV>lungati sì unisca- 
no in A punto fuori del cerchio. Si uniscano le loro interse- 
cazioni miste E , F , con delle rette BE , CF. Dico , che i 
triangoli ABE , ACF , sono simili. 

Imperciocché i sddetti triangoli ABE , ACF , hanno l’an- 
golo A di comune , gli angoli A BE , ACF uguali perchè mi- 
surati dallo stesso arco £F , dunque sono aquiangoli e simi- 
li. C :ò che b. d. 

^ Nel secondo caso la dimostrazione è la stessa per cui si 
muelie. 
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Corollario t. 


Sie^ue d’essere AB : AC : : AE : AF , e così ARX^F 
c=ACXAE, cioè, che il rettangolo di tutta AB e della sua 
parte AF fuori del cerchio è uguale al rettangolo dell' altra 
secante AC e della sua parte esterna AE. 

Corollario. 

Poiché i triangoli ARE, ACF sono simili si avrà la prò. 
porzione di AF : AE : : AC : AB , e nella ipotesi , che la 
AB passa pel centro , conosciute le larghezze di AE , AF , e 
di AC , si potrà rilevare facilmente il diametro del cerchio 
col determinare prima la quarta AB in ordine di quelle , e 
quindi togliere dalla medesima la lunghezza di AF , per ot- 
tenere nel residuo FB il diametro cha si cerca. 

Scolto. 

Se dal punto B si tirassero quante secanti si vogliano , 
sì dimostra facilmente , che i rettangoli formati da tutte le 
secanti nette loro rispettive parti esterne sono uguali a quello 
di ab e BF , e conseguentemente uguali fra loro. 

TEOREMA 23. ( Fig. iS;. ) 

Se dagli eitremi del diametro di un cerchio ti tiri una 
tangente ed una secante , che si uniscano in un punto fuori del 
cerchio, dico, che il quadrato della tangente è uguale al ret- 
tangolo di tutta la secante e della sua parte esterna del cerchio. 

Dagli essremi AC del diametro AC , si tirino la tangente 
CB , e la secante AB , che si uniscano in un punto B , fuori 

a 

del cerchio. Dico BC=ABXRD- \ 

Dimostrazione. 

Imperciocché i triangoli ABC, CCD, sono simili perché 
hanno 1' angolo B , di comune , e l’ angolo 6CA retto uguale 
all' angolo BDC contiguo all' angolo CDA pur retto nella se- 
micirconferenza. 

Si avrà quindi la proporzione di AB ; BC BC : BDj 
— * ✓ 

ossia che BC=ABXBD. Ciò che b. d. 
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Mercè i lumi, del dimostrato Teorema il eeometra si può 
guidare alla determinazione approssimatÌTa del diametro del- 
la nostra Terra , la quale benché sìa in realtà uno sferoide 
depresso ne’ poli , ed elevato nell’ equatore , pure si può pren- 
dere per un corpo perfettamente sferico , per essere negligi- 
b'ile la differenza de’ suoi diametri polare cioè, ed equato- 
riale abbiamo detto approssimativa , pnìcbé nel nostro caSo 
oltre la sferoidità sudetta che non ci offre una curva circolare 
e quindi la proporzione geometrica tra quella el suo diametrOg 
i teoremi di matematica d’altronde posti in uso non potran- 
no mai per circostanze lucali nella pratica operativa esibire 
queir esatto risultato , che si rileva da principi della Scien- 
za ; ed all’oggetto. 

Se dalla sommità dell’albero d’un vascello, o di un 
promontorio , come nel nostro regno quello del Gargano 
spingiamo la nostra visuale sull’ oceano per quanto lunga es- 
ser possa , e si noti il contatto di quella colla superfìcie delle 
acque , ( qual punto ce lo potrehm dare la sommità delle 
vele del vascello , nel momento che avvicinandosi a noi s’ in- 
'comincia ad osservare ) la cennata viziale si può giustamen- 
te prendere per una tangente di cerchio massimo del globo 
terrestre , e 1’ altezza del promontorio o dell' albero unita a 
quella della nave per una porzione di secante esistente 
fuori del detto cerchio, mentre l’altra parte costituisce il 
diametro della Terra. Si prenda inoltre col metodo trigono- 
metrico, la distanza tra la sommità del monte o dell’ albero 
del vascello ed il luogo di questo in tal modo veduto ap- 
pena , e si moltiplichi per se stessa onde avere il quadrato 
dalla tangente £ poiché un tal quadrato è uguale al retlan- 

f olo, che si ha moltiplicando la intera secante per la sua parte 
■lori del cerchio , sieguc , che se si dividerà il quadrato 
della visuale per l'altezza del promontorio o del vascello, il 
.quoziente darà tutta la secante che passa pel centro della 
Terra , da cui tolta I’ altezza del promontorio o del vascello 
il rimanente sarà il diametro del cerchio massimo eh’ è lo 
stesso che quello del nostro globo. 

TEOREMA s 4 . ( Fig. 187. ) 

Se dagli estremi del diametro del cerchio si tiri una tan- 
gente ed una secante , che si mmono fuori del cerchio , ed in* 
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tii si adatti una corda tra il punto del contatto , e V interse- 
cazione detta secante colla circonferenza , dico , che U quadra» 
to di questo corda è uguale al rettangolo delle parti della secante . 
Dagli estreini A , C del diametro AC , si tirino KC tan- 

gente , e la sacante AB. Si tiri la corda DC , dico , che DC= 

adxdb. 

Dimostrazione. 

Imperciocché il triangolo BCA è rettangolo in C, e T an- 
golo CDA è alla semicirconferenza e perciò retto , dunque CD 
c perpendicolare all’ ipotenusa AB , ed è anche media propor- 
zionale son tra le parti AD , DB , cur. 3 . teor. 13. Quindi 

DC=ADXBB. Ciò che b. d. 

Scobo. 

In firtn di questo teorema è facile la soluzione del se- 
guente problema. Data una corda qualunque tirare pel suo 
estremo una secante le cui parli moltiplicate fra loro formino 
un rettangolo uguale ed quadralo della corda data. In tal caso 
dall’ estremo C della corda data DG , s’ innalzi al tangente , e 
per l’ altro estremo D della corda si &rà passare tal secante 
ADB che s’ incontri colla tangente in fi , sarà pel cor. ant. 

a 

^DXDB=DC. 

PROBLEMA 43. ( Fig. t 3 q. f 

Data una corda di cerchio determinare la stia lunghezza 
dalla parte esterna del cerchio istesso. 

Soluzione. 

Se la corda CD , di cui si vuol sapere la sua lunghezza. 
Da un estremo C s’innalzi la tangente GB ; dall’ altro estremo 
D s’innalzi la perpendicolare DB. Imperciocché essendo BC i po- 
tenusa , e DB cateto del triangolo rettangolo DBG , siegue che 
• — * 

sottraendo DB da BC , supposto noti, e dal residuo estracMido 
la radice quadrata avratsi la lunghezza della corda DC , come 


\ 
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allro cateto del triangolo rettangolo. Così BC — BD = DG . 

« 

VDC = DC, 2. 

PROBLEMA 44 . ( fìg. 137 .. ) ■ 

» 

Dola la lunghezza d" una corda di eerehio determinare 
quella del diametro del medetimo cerchio. 

Soluzione. 

Sia data la lunghezza di DC corda qualunque, determi» 
nare la lunghezza del diametro dello stesso cerchio. 

Si tirino la tangente bB, el diametro CA.Si unisca AD,^ e 
si prolunghi sino all’incontro della tangente in B. Imperciocché il 
triangolo BCA è rettangolo come lo è il triangolo BDC, per essere 
l’angolo CDB retto come il suo contìguo CDA, ed avendo questi 
triangoli l’angolo B di comune sono simili fra loro, e perchè 
*CD corda è perpendicolare abbassata dall’ angolo retto C sul* 
r ipotenusa AB e media proporzionale tra le parti *BD , DA 

dell' ipotenusa istessa , e perciò DCs=6DXl)A- Quindi se DCsi 
divida per DB , che si suppone nota , si avrà la lunghezza 
dell’altra parte DA dell’ ipotenusa AB. Ora ADG è un trian- 
golo rettangolo , di cui il diametro AC è l’ ipotenusa. £d AG 

— * ,^3 

è uguale alla Radice quadrata dì AD-{-DC. Ciò che h. f. ed. 
Scolio I. ( Fig. iSy. ) 

Si potrà determinare il diametro del cerchio dalla cono- 
scenza della tangente del medesimo e della porzione della te* 
conte esistente fuori di ^eilo , e tirata dati’ estremo della tan- 
gente istessa. Sia nota BC tangente del cerchio 0. Si tiri il dia- 
metro CA. Si tiri la secante AB , e sia nota DB , e ai unisca 

• — > — • — * DC 

la corda DC. Imperciocché BC— -D6=sDC , e •— =s AD. Ora 
— » —• ' DB 

dalla somma di AD , e di DC sottraendo la radice quadrata 

« 1 

avrassi il diametro AC , poiché AG = y(.\D4-DC). o pure 
Voi. II. k 
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’ DC 

BC — BD = DC, ora yDC=DC ; di rantaggio — =AD. 

• — • DB 

AD-}*DB=AB., Finalmente AB — BG =r AG ^ e yAC=AG dia- 
metro che si cerca. 

PROBLEMA 4$. ( Fig. i38. ) 

BtUi due quadrati formare un rettangolo uguale alla loro 
tomma. 

Soluzione^ 

Siano E, F i lati de due quadrati. Si fdccia un angolo 
retto. BDC, e sia DC=F, e DB=:E. Si unisca l’ ipotenusa BG, 
e s’ innalzi la perpendicolare CA a BC , e si prolunghi sino 
all’ fncontro di BO in A , per rendere AG diametro del cer- 
chio O che si descriva colla sua metà OG. Dico , che ABX 

^ % 

BD:=E*-|»F* . Imperciocché AB XB1^=3G come quello della* 

a - ■ . a 

tangente BC j ma BG=BD-|-DC , ossia E'-J-F’ , dunque ABX 
BD=E*-^F’. Ciò che b. f. e d. 

TEOREMA a5. ( Fig. i3g. ) 

Se V angolo d‘ un triangolo si divida in due parti uguali 
con una retta sarà il rettangolo fatto da’ lati del detto angolo 
uguale a quello fatto da' segmenti del lato opposto una col 
quadrato della dividente. 

..Si divida r angolo ABC d’ un triangolo CBA colla retta 
BE in due parti uguali, dico, che ABXBCzrAEXE^C-j-BET. 
Dimostrazione. 

Si circoscriva al triangolo il cerchio Q , e si prolunghi 
BE in D , e si unisca DC. uaperciocchè i triangoli ABE, DBG 
hanno l’ angolo ABEssCBE per dato , l’ angolo BAE=BDG 
perchè misurati dalla metà dell’ arco BC , e conseguentemen- 
te sono triangoli simili , e i Iati omologhi danno la propor- 
zione , e sarà AB : BÌ) : : ^ ; BC , e cosà ABXBC=BUX 
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BE , ma BDXBE=BE-f BE^ED. Quindi ABXBG=BE+BE 
, teor. 21 . 1. a. , ma BEXBiD=A£X^(^ come parti 

delle secanti AC, 6D, dunque A6XB(^=AEXEC-|-BE. SiO' 
che è vero , che se l' angolo ec. Ciò che b. d. 

Scolio. 

Nella ipotesi che il triangolo ABC sia equilatero o iso- 
scele sarà BCz=:AB> ed allora ABXBC si riduce ad ABXAE» 

, 

ossia ad AB e la bisecante BE dell’angolo B divide allora 
la base AC io due parti uguali,, e sarà AE=EC e cosi AB 

XEC si riduce ad AE , e gli angoli in E saranno retti, ed 
AB ipotenusa dei cateti AE , EB. Quindi il rapporto di u- 
guaglianza dell’ ipotenusa quadrato colla somma di quelli fatti 
su’ cateti è auche una conseguenea de’ triangoli simili e della 
proporzione , che sì trova tra i loro lati. Ed è quello , ch« 
confìrma la verità istessa dimostrat a nella Teoria de’ rettango- 
li e quadrati. Ed è degno di osservazione , che nelle materio 
matematiche evvi delle verità che si rilevano da princìpi di 
diversi trattati. 

7E0RE>IA z5. ( Fìg. i/^o. ), 

Il rettangolo formato da due lati di un triangolo iscritto 
in un cerchio è uguale a Quello formato dal diametro e dalla 
perpendicolare abbatealo dal loro angolo tuli' altro lato ancorché 
prolungato. 

Sia il tsiangolo ABC iscritto nel cerchio. Si abbassi la 
perpendicolare BD sul lato AG , e si tiri il diametro £G. Sa- 
rà il rettangolo ossia £CXBD=ABXBG. 

, Dimostrazione. 

Imperciocché tirate le corde BE , BC , il triangolo ÈBG 
c rettangolo in R , peachè iscritta nella semicirconferenza, ed 
è simile al triangolo ABD , per avere gli angoli in B, D, 
retti, ‘e gli angoli A , E misurati dallo stesso arco BC, ed 
i lati omologhi danno la proporzione di EC t AB : : BC : BQ» 
e cosi ABXBC=EGXBD^ Ciò che b. d." 


Digilized by Google 



Pel secondo caso , nel triangolo ABC ancorché la perpen* 
dieotare cada sul Iato proiangato ÀC in D • puro ÀBXBCss 
EBXBD. Infatti i triangoli ABB , ECB sono equiangoli e simili 
perchè gli angoli A, E sono misurati dallo stesso arco BC, l’an> 
gaio BOA è retto conte ECB .aHa semiciroonferensa , ed i lati 
omologhi danno la proporùone , e sono EB : AB : : BG : BD, 
e cosi £BXBD=ABX 6 G. 

Corollario i. 

Siwua*. che se la corda CA .si confonda col diametro 
EB , allora ne risulterà il triangolo EBG rettangolo in B, «d 
EBXBC sarà uguale ad EG moltiplicato per la perpendicola» 
re abbassata dall’ angolo B sul diametro EG ' istesso , lo che 
confirma la serità del teor. aS. lib. a. 

, TEOEMA a 6 « ( Pìg> i4i- ) 

l 

i triangoli timiìi sono in ragione duplicata de’ lati omologhi. 

Siano i triangoli ABC , DEE simili , dico , che sono fra 
loro in ragion duplicata de’ lati omologhi AB , DE , ossia co» 

a - 1 

ine AB : DE. 

Dimostrazione: 

Poiché i triangoli ABC , DEE , hanno 1’ angolo B = E . 
sono in ragion composta de' lati AB , BC , DE , EF ,che for- 
mano i detti angoli uguali teor. a. lib. cor. K)ra questi trian- 
goli essendo simili hanno AB : DE : : BC : EF e perchè 
queste dge proportioni sono le stesse , cosi sarà il triangolo 
ABC : D'EF : : AB : AB,: : DE : DE, ossia come ABXAB, 
DEXPEf ciò che toma allo stesso, che i sudetti triangoli 

•odo fra loro come AB : DE , quadrati de’ loro lati omologhi. 

Corollario. 

Quindi se AB = 4 c DE =3 3 , sarà it triangolo ABC : 

D£F : : i 6 : 9 . 

TEOREMA aj. ( Fig. i3o. ) 

I poligoni simili sono iti ragione duplicata de’ lati omolo- 
.ghi ossia come i quadrati de’ medesùni. 
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siapo i poligoni BE , GK , »miU , dico , che i tnedesìmi -sono 
in ragion duplicata de’ lati omologhi , AB ^ FG , ossia come 

AB:FG. 

Dimoitraxione. 

Io£itti essendo i poligoni BE , GK simili , questi si di* 
TÌdono io triangoli uguali in numero , e simili fra loro , co- 
me si osserva, teor. i6. Sicché il triangolo ABC sta al trito- 

golo GFH come AG : Fii , o pu re AB : FG , teor. ant. ma 

* M.S .M» 

pe’ triangoli simili CAD , HFl , AG : FU : : AD : FI , ossia 
come A£ : FK , dunque i triangoli AED , FKI simili anche 
sono ira fóro come AB : F&. Laonde tati* i triangoli del po* 

lìgono BE stanno a tutt’i triangoli dell’altro GK coma AB : FG, 

dunque la somma di essi ossia il poligono fi£ , sta al poUgo- 
* 

~ no GK come AB : FG. Ciò che b. d. 

Scolio. 

Se poi si voglia conoscere in che ragion sono i perimetri 
de’ poligoni sìmili , questi sono nella semplice ragione de’ lati 
omologhi. InCitti i triangoli BAC , GFH essendo simili hanno 
ì lati intorno agli angoli uguali proporaionali e sono BA : 
GF : : AG : FU , ma per la stessa ragione AG : FU : : AD : 
FI, ed AD :'FI : : AE : FK , dunque BA : GF : : AE : 
FK. Similmente si dimostra che tutti gli altri Iati del poli- 
gono BE stanno ai lati del poligono GK come BA , GF , on- 
de te loro somme ossìa il perimetro del primo poligono sta 
ai perimetro del secondo come BA : GF. Ciò che b. d. 

TEOREMA aS. ( Fig. i4a. ) 

la figura eoslruUa tuli ipolemua è uguale alla somma 
delle figure simili falle su' cateti. 

Sia AOB un triangolo rettangolo , si faccia sull’ ipotenu- 
sa AB il rettilineo H , e su i cateti AO , OB , gli altri retti- 
linei simili al primo , F e G. Dico , che il lettiliiKo U è u- 
guale alla sumua di F, G. 
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Dimo$frazione. * 

Imperciocché essendo i poligoni simili in duplicata ra« 
gione de’ lati omologhi , saranno i poligoni U ) F , G come 

mmm* 

Ah : AO : : OB ma AB=AO-^OB , dunque il poligono Hi 
uguale somma di F , G. Ciò che b. d. 

PROB LEMA 45 . ( Fig. i43. ) 

DaU tre Ime rette trovare la quarta proporxmak~ ' 
Soluzione. 

Siano le rette A , B , C , di cui si vuole la quarta prò* 
ponionale. Ci faccia un angolo qualunque DOE, e siano DO 
sA , OE=B. Si prolunghi DO in H , e sia OU=C. Si uni- 
sca D£ , e si tiri UG parallela a D£ , e si prolunghi £0 in 
G , dico , che OG è la quarta proporsionale in ordine di A « 
B , C. Imperciocché i triangoli DOC , GOH , sono simili , e 
sono DO ; 0£ : : OH : OG , ma DO ^ OE , OH , sono uguali 
ad A , B, C , dunque sono A : B ; : C : OG , sicché OG « 
la loro quarta proporsionale. Ciò che b. f. e d. 

Scolio. 

Si poi si voglia trovare la terza proporzionale in ordine 
di A , B , allora A , £ , si dispongano in angolo DOE • e si 
ficoia DO=A , OE=B. Ora DO si prolunghi in H e si faccia 
OI1=OE , ossìa a B. Si unisca DE , e si tiri HG parallela a 
DE, si prolunghi EO in G, sarà OG la terza ricercata. In- 
fatti pe’ triangoli simili DOE, GOH, sono DO : OE ; : OH 
ossia OE : OG. Sicché OG è terza proporzionale di DO, OE, 
ossia di A, B. Ciò che b. f. e d. 

PROBLEMA 46. ( Fig. 144 . ) 

Zfale due linee rette trovare la media proporzionale.' 
Soluzione. 

Siano le rette A , B , si tiri CD=A , e si prolunghi sino 
ad E , e si faccia DJ^B si renda CE diametro del semicer- 
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cerchio Q , e s’ innalzi la perpendicolare DO , dico che DO e 
la media tra A , B. Infatti , essendo DO , media proporzio- 
nale tra CD, e DE teor. cor. a.,iarà la media tra A , e 
fi , date rette. 

Corollario. 

, « 

Se DO , non toccasse la circonferenza , o la sorpassasse 
nqn sarebbe media proporzionale tra CD, DB, e tirando al- 
lora le rette CO , OE • le medesime non farebbero l’ angolo 

retto, e quindi DO non serebbe uguale a CDXDEl. Ond’ è 
chiaro , che allora DO è media tra le rette CD , DE disugua- 
li poste a dirittura , quando congiunte CO , OE si forma 
1* angolo retto COE. 

PIlOBLEMA 47- ( Fig« i44* ) 

Date due rette trovare la terza proporzionale ( «i altra 
modo da quello dello scolio ant. ) 

Soluzione. 

Siano le rette A , B. Si tiri CD=A , e s’ innalzi DO per- 
pendicolare uguale fi. S’unisca CO, e le s’innalzi OE perpendà- 
oolare , si prolunghi GD in £ , dico che DE è la terza- ricer- 
cata. Imper 9 Ìocchè l’ angolo COE è retto , ed è CD : DO : : 
DO : DE dunque la DE è la terza di GD , DO , ossia A , fi. 
Ciò che b. f. ò d. 

Seelio ( Fig. I 45. ) 

Si può trovare la terza proporzionale tra due rette per- 
mezzo anche delle parallele. Infatti. 

Si dispongano le rette date AE , AD ad angolo c si prò- 
lunghino. Si unisca DE , e si tagli ÉBs;;AD , sì meni BC pa- 
rallela a DE, sino all’ incontro da AD prolungata. Sarà DG 
la terza ricercata. Tmpecioccbè essendo per le parallele DE, 
GB, AE : EB : : AD : DC , ed essendo AD=:EB, sarà AE : 
AD : ; AD : DG , è cosi DG , e la terza che si vuole. 

Sulle tracce del Uoremà a8 è hicile la soluzione del se- 
guente problema. 
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PROBLEMA 48. ( Fig. i46. ) 

DaU più polipi imUi fottritirne un altro sinUle • cha 
Ita uguale uguale alla loro somma. 

' Solì^ione. 

Siano i poligoni A , B , C , aimili , costruirne un .litro 
•imile ed uguale alla ior somma. Si faccia al poligono A un 
poligono simile ed uguale, di cui un lato sia EE. Sia FG, un 
lato omologhe simile ed uguale ad un Iato del pdigono 6. Si di- 
apongano questi lati EF, FG ad angolo retto EFG. Si tiri Vipote- 
nusa EG , su cui s’innalzi la perpendicolare GH,che sia lato 
omologo ai primi del poligono simile ed uguale al poligona 
C. Si congiunga l’ ipotenusa EH. Sarà il poligono su EH si- 
mile ai tre dati A, B, C , ed uguale alla somma de’ medesi- 
mi poligoni. £ nel rero. 

Poiché i poligoni simili sono in ragion duplicata de lati 
omologhi » saranno i poligoni simili fatti su’ lati EF, FG, GE 

— * — > m-m* — • — » — » 

come EF , FG , EG , ma EG=EF-4~FG dunque il poligono 
su EG h uguale alla somma di quei fatti su EF , FG , si- * 
mili , ma questi sono uguali per costruzione ad A , B , dun- 
que il poligono su EG è uguale alla somma de poligpni si- 
mili A , B. Ora pel triangolo rettangolo EGH , il quadrato 

ossia EH=:EG-{-GH , ma il poligono su GH è uguale e slmile 
a C , onde il {K>li&<mo simile su EH è uguale alla somma dei 
dati A , B , G. Ciò che h. d. 

Seolio ( Fìg. i3o. ) 

Onde poi si Voglk costruire un poligono simile ad un al- 
tro sì può usare il seguente metodo. Sia U poligono SE , cut 
SI toglvs fare un altro simile- Primieramente si diride il daio 
poligono in quanti triangoli si può , e perchè il dato poligo- 
no è uo pentagono , cosi si divide in tre triangoli come si 
osserva. Si facma in seguito il triangolo GFH equiangolo e 
s'unile a BAG , el triangolo FIH equiangolo ad ADGj final- 
mente si faccia il triangolo FKI simile ad AED. Sarà com'è 
chiaro U poligono intiero GU equiangolo e simile al dato BE^ 
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PROBLEMA 49 - ( % 64. ) 

Data una linea retta dividerla talmente in un punto , che 
la parte maggiore eia media proporzionale tra la tutta e la 
parte minore. 

Questo problema è Io stesso , che quello risoluto nella 
fìgura 64 enunciato diversamente. 

Nelle IstituEÌoni di altri autori si trova espresso in que- 
sto modo cioè data una retta dividerla in estrema e media ra- 
gione , che vai quanto dire , che il retlangoio della tutta e 
della parte minore sia uguale al quadralo della parte maggio- 
re. Lo studente di geometria si ricordi della risolusione del 
probi, della figura indicata eh' è identica colla presente per 
cui si omette. 


TEOREMA 29. ( Fig. 147- ) 

f triangoli che hanno uguale altezza sono fra loro nella 
ragion delle basi. 

Abbiano i triangoli AND , EOO , uguali attezee NA, OE, 
dico , che sifiatti triangoli sono come le basi AD , EG. 

Dimostrazione. 

Si adatti il triangolo EOG sul triangolo AND in' modo 
che r altezea OE cada su NA ^ e perchè sifiatte altecze sono 
uguali combaceranno fra loro < Ora essendo l’ angolo A == E , 
cadrà l’estremo G dalla base EG su d’un punto della base 
AD; si supponga che un tal punto sia G , e si tiri NC. Im- 
perciocché i triangoli ANO, EOG, sono perfettamente ugua- 
li. Ora è evidente ehe 1 ’ aja del triangolo AND tanto è mag- 
giore di quella di ANC di quanto la base AD del primo è 
maggiore di AG base del secondo ANG , e così questi due 
triangoli sono fra loro come le basi AD , AG , ma il trian- 
goto ANG è perfettamente uguale al triangolo EOG , dunque 
anche i triangoli AND, EOG sono fra loro come AD, AG, 
ma' AC=sEG , dunque i triangoli ANO , EOG , sono fra loro 
come le basi AD , EG. Giò che b. d. 

D' altronde essendo i triangoli AND , EOG rappresentati 
da due prodotti qualunque, ed 1 prodotti che hanno un fattore 
comune o uguale sono come l’altro fattore, siegue , che estendo 
le basi ed atteaze fattori de’ triangoli avendo i medesimi le 
allcBte uguali sono come l’altro fattore; cioè come le Itasi . 

,roui. 6 
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Corollarió t. 


Terminati i triangoli AND , EOG , io parallelogrammi 
AP I £K, è chiaro, che anche i parallelograiumi AP , EK , 
che sono il doppio de’ rispettivi^ triangoli AND , £0G , sono 
fra loro cerne le basi AD, £G. 

Corollario a. 

L’ antecedente raeiocinio dimostra anche chiaramente, che 
i triangoli e parallelogrammi, che hanno uguali o comuni le 
basi sono fra loro come le loro altezze , altro fattore , e per- 
chè due prodotti qualunque sono il risultato de due fattori 
moltiplicati fra loro , così i prefatì rettilinei , che hanno disu- 
guali basì , ed altezze sono , come il prodotto delle medesime 
moltiplicate fra loro. 

PROBLEMA So; ( Fig. i48. ) 

Dato un eapolagliato , prenderne qualunque sm porle. 

Soluzione, 

Sia il capotagliato ÀF , prenderne per es. una terza sua 
parte. Si divìda un suo lato sparailelo FG in due parti uguali 
in O , per lo qual punto si faccia scorrere da un angolo op- 
posto B la retta BOC sino all’ incontro di A£ prolungato in 
C , per avere il triangolo ABC , della cui base AC si prenda 
la terza parte AD, probi. 3j.e si congiunga BD. Egli èchia- 

ABC 

ro essere il triangolo ABD = - , perchè sono come le 

Basi AC , AD. teor. ant. Ora il detto triangolo A 6 C=AF tra- 
pezio. Infatti. I due triangoli BFO , 0£C avendo gli angoli 
in 0 verticali , e gli angoli BFO , OEC alterni , el lato FO=s 
OE per costruzione, saranno i detti triangoli perfettamente 
uguali , ed aggiuntovi il trapezio AO , sarà il eapolagliato 
AF=ARC, triangolo, ma il triangolo ABD è terza parte del 
triangolo ABC, dunque anche lo è del capotagliato AF. Sic- 
ché ^el medesimo si è presa ec. Ciò che b. f. e d. 

Inoltre. Sia da prendersi del capotagliato AF la settima 
parte ; allora divìdendosi la base AC del triangolo ABC in 7 
fVti uguali delle quali AH sia una , e tirandosi £H , sarà ù 
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parte triangolare ABH la settima cbe si cerca. Imperciocché 

I 

A6II == — di ABC=AF capotagliato, dunque anche ABH 

* 7 

= — di AF. Tale lo stesso metodo per le altre diTÌsioni ad 

7 

arbitrio , che si vogliano fare del capotagliato. 

Scolio, 

Costruito il triangolo ABC=AF , e tirandosi la retta A9, 
poiché il triangolo BOF=t£OC perfettamente , è il lato RO =2 
OC, perciò il triangolo BOA=:COA. Sarà quindi il triangolo 
ABFE 

BOA = — . Ora il punto 0 è della metà del lato sparai* 

3 

lelo FE del capotagliato AF. Sicché se di tal figura si divìda 
un lato sparallelo per metà e dai punto di siffiitta divisione st 
unisca all’angolo opposto al detto lato una retta come AO, 
la medesima nella costruzion presente fa il triangolo BAO 
ABFE 

=: •— - . Si otterrà il medesimo risultato se del capotaglia.* 

a 

to YX si divida per metà l'altro i.ito sparallelo GY in O, e 
si tiri PO prolungandosi sino all’ incontro di XG in Q. Si 
congiunga XO. Imperciocché i triangoli QGO , XOP , sono 
perfettamente uguali perchè hanno gli angoli in O verticali , 
gli altri angoli sono alterni delle parallele GQ. , YP, aggiun- 
tovi di comune GP , si avrà il capotagliato YGXP=PQX, 
PQX YGXP 

ma il friangolo ,POX = — dunque anche POX = ■' w 

a • a 

TEOREMA 3o. ( Fig. i^g. ) 

Se in un triangolo .ri tiri una retta parallela ad un Ma, 
dividerà gli altri due lati proporzionalmente. 

Si tiri nel triangolo ABC , la retta ED parallela ad un 
Iato AC, dico, che divide i lati AB, BC, proporzionalmcnto, 
cioè A£ : EB : : CD ; DB. 
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Imp«rciocch« ABC , EBP , hanno i* angolo B di comune, 
1* angolo BAC interno opposto uguale a BSD esterno delle pa> 
rallele AG , ED , perciò detti triangoli sono equiangoli , e si* 
mili , ed i lati omologhi da nno la proporcione , e sono AB ; 
BC : : EB : BD, e permutando AB : EB : ; BC : BD, e 
dividendo AE : EB : ; CD : DB , cioè , che f lati' BA , BG 
ion divìsi dalia parallela ED in parti proporsionali. Dunque è 
vero che se in un triangolo si tiri eo. Ciò che b. d. 

TEOREMA 3i. ( Fig. i5o. ) 

J parallelogrammi che sono intorno alla diagonale <F «n 
tdtro parallelogrammo sono simili all' intero , e simili fra loro. 

Siano i due parallelogrammi GK , EF, intorno alla dia- 
gonale BD del parallelogrammo AC , dÌ 00 | che GK , EF , so- 
no eimili all’intero e iirajoro. 

, Dimostrazione. 

Imperciocché i due parallelogrammi GK , EF hanno l’ an- 
golo ABCssADC , opposti del parallelogrammo AG, hanno 
r angolo BGHsHED perchè ambidue uguali all’ angolo A, lo- 
ro interno opposto. Similmente l’ angolo BKH=HFD , perchè 
entrambi uguali ali’ angolo BCD , e perciò i detti parallelo- 
grammi sono equiangoli. Inoltre. Nel triangolo ABD , essendo 
GH, parallela ad AD, i triangoli BGH , BAD , sono equian- 
goli e sìmili , perciò BG : GH : : BA : AD , per la stessa 
ragione BA : AD : ; HE : ED , dunque BG : GH : : HE : 
ED. Similmente BK : KH : ; BC : CD , ma BC : CD : ; HF : 
FD , dunque BK : KH : : HF : FD. Quindi i parallologram- 
mi GK , EF , essendo equiangoli ed avendo i lati omologhi 
proporzionali sono pur simili fra loro come lo sono all’ intero 
AC. Ciò che b. cL 

PROBLEMA 5o. ( Fig. i44- ) 

Data ma retta costruire su di essa un triangolo rettango- 
lo t ewi lati siano continuamente proporzionali. 

Soluzione. 

I Sia la retta CE, b quale si divida in estrema e media 
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ratione nel punto D, proU. a6. I. a. Si renda CE diametro 
delia semìcirconferenta Q , a* innalii la perpendicolare DO. Si 
uniscano OC , OE. Sarà il triangolo C0£ il ricercato, ed avrà 
C£ : £0 : : EO : OC. Infatti. 

Essendo C£ : £D : : ED : DC , per costrutione, sarà 

— * 

ED=CEXl^D , ma CEXCD=C0 , dunque EDsrCO , e cosi 
£D=CO , e poiché il cateto £0 è media proporsionale tra CE^ 
£D , ed essendo £D=CO , sarà CE ; EO : : £0 : bC. Sic* 
che il triangolo rettangolo COE ha i lati oontinuameate pro- 
porzionali. Ciò civt b. f. e d. 

C</r diario i. 

\ 

Nella ipotesi che la CE sia divisa in estrema e media ra* 

5 ione in D , sarà il cateto minore CO=ED , parte maggiore 
eli* ipotenusa. Quindi se si voglia fare un triangolo rettango- 
lo in cui vi sia un cateto minore uguale alla maggiore dello 
due parti dell' ipotenusa , fa d’ uopo dividere T ipotenusa os- 
sìa il diametro C£ in estrema e media razione in D , innal- 
zarvi la perpendicolare DO sino alla circonferenza, e tirarvi 
le corde CO, 0£. Sarà il triangolo rettangolo COE il ricercato. 

Cordiario a. 


Essendo CE : EO EO : OC, sarà EO=:CEXCO. Perciò, in 
siffatto triangolo rettangolo COE in cui I’ ipotenusa CE è di* 
viso in estrema e media ragione il rettangolo dell’ ipotenusa e 
del cateto minore è uguale al quadrato del cateto maggiore. 

Cordiario 3. 

Terminato COE in rettangolo sì avrà CE diagonale, e 
CO , 0£ i due lati disuguali. Sarà quindi nel detto rettan- 
golo EO , ossia il quadrato del Iato maggiore uguale a CEX 
CO , ossia al rettangolo della diagonale è del cateto minore. 

PROBLEMA So. ( Fig. iSi. ) 

Date due lituo rette tagliare da un altra parti propwzàO‘ 
mix alle date- 
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Soluzione. 

Siano le rette M , N , che ai dispongano in ana soia li- 
nea retta BA , in cui BC aia uguale ad M, e CAzsN’. Si tiri 
ad angolo la retta BH ; si meni comunque la retta CF , e le 
si tiri AE parallela. Saranno le parti BF , FE , proporiionali 
ad M , N. È chiaro , poiché BC : CA : : BF : FE , ma BC, 
CA , mnq uguali ad M, N, dunque sarà M ; N : BF : FE. 
Sicché della retta BIl si son tagliate le parti ec. Ciò che b.f.e d. 

PROBLEMA 5i. ( Fig. i5a. ) 

Data ma retta ed un quadrato formare un triangolo u- 
quale ai quadrato , e che aU>ia un lato uguale alla retta data. 


Soluzione. 

ì 


Sia C la retta data e B , il quadrato. Si tiri la retta DG 
sC. In ordine di DG , ossia C , e del lato del quadrato B 
sì trovi la terza proporzionale DH , scol. probi. 4^. I. cor. 
che s’ innalzi perpendicolarmente dall’ estremo D della retta 
DG. Si compia il rettangolo GH , un cui lato HM si divida 
per metà in O. Da un angolo opposto D , per lo punto 0 si 
. faccia scorrere DOK , sino all’ incontro di GM prolungato in 
K. Sarà il triangolo GDK il ricercato. E nel vero. 

Essendo DH terza proporzionale di DG ossia G, e del 
lato del quadrato B , sarà DGX^ll* ossia GH=B. Ora GH 
è uguale al triangolo GDK , perché il triangolo DUO=MOK, 
ed aggiungendovi di comune GO , sarà GU rettangolo uguale 
al triangolo GDK , ma GH=R , quadrato , dunque B qua- 
drato è uguale al triangolo GDK, che ha per lato DG=G. 
Gò che b. f. e d. 



Scolio I. . i. VK 

I r), > 


Se si TOglia fare un triangolo d'oppio , triplo , quadra- 

I >1o ec. del quadralo B , e che abbia un lato uguale a C , al- 
ora la base BK si estenda al doppio , al triplo , al quadru- 

E lo ec. , ed all’ estremo K della base così prolungata si tiri 
1 DK , che si avrà il triangolo ricercato. 


PROBLEMA Sz. ( Fig. i53. ) . . 

Dato im poligono formare un quairado che gli sia ugmlti 
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Sia il polìgono A , che si dirida in quanti triangoli si 
può c poiché è un pentagono da un angolo A , si tirino le 
rette AB , AC per dividerlo in tre triangoli. Si faccia il pa- 
rallelogrammo AC uguale alla somma de’ triangoli del poligo- 
no A probi. Il, Si elevi da un estremo B d’ un lato ÀB del 
parallelogrammo la perpendicolare BD , e su AB, BB , si co- 
struisca il rettangolo AD, Egli è chiaro che questo rettangola 
è uguale al parallelogrammo AC per avere la stessa base AB, 
ed esser compresi fra le stesse parallele. Si trovi finalmente la 
inedia proporzionale tra i lati AB, BD del rettangolo .\D,é 
sulla medesima si costruisca un quadrato, il quale sarà ugua- 
le al rettangolo AD , al parallelogrammo AG , e conseguente- 
mente al poligono A. Ciò che b. f. e d. 

PROBLEMA 53. ( Fig. i54. ) 


Dati ftd quadrati formare tm triangolo uguale alla loro 
somma. 


Soluzione. 


Siano A, '6, C i Iati de’quadrati dati. Si dispongano ad an- 
golo relto le rette EF=:A, FG=B. Si unisca l’ ipotenusa £G , 

— ^ - a 

il cui quadrato è uguale ad EF-j-FG , e perciò ad A’-f-B*. 
S’ innalzi GH perpendicolare ugualeaC,e si unisca l’ ipotenu- 

sa EH , il cui quadrato EIs=EF-{-FG>4*GH , ossia alla som- 
ma de' quadrati A, B, C. Inoltre. Del quadrato EI , si di- 
vìda un lato HI per metà in 0. Si tiri EOQ fino all’ incon- 
tro di KI prolungato in Q Sarà il triangolo KEQ=A’-f-B* 
+C’. Infatti essendo il triangolo EHO=IOQ , ed> aggiuntovi 
di comune KO , sarà EHO-^KO, ossia KEQ=IOQ-[-KO, os- 

sia al detto triangolo KEQ , ma il quadrato ET= A -f- B -f- C , 
dunque il triangolo KEQ è uguale alla somma de’ quadrali 
fatti su A , B , C. Ciò che b. f. e d. 

PROBLEMA 54 . ( Fig. i55. ) 

Dati due quadrati dituguali farne un altro uguale allo 
loro difftrtnxa. , . , 
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Soluzione. 


Siano A , B , i Iati de’ quadrati dati. Si tiri la retta CD 
ssB , lato del quadrato minore. S’ innalti la perpendicolare ' 
indefinita CE. Col centro D, ed intervallo uguale ad A lata 
del quadrato maggiore ai deeeriva un arco , che s’ interseca 
con CC in 0. Si tiri il raggio o l’ ipotenusa DO. Imperciocchh 

r,,-- a — * — • «M* , I « 

IX)=sDC-f<CO. Sicché CO=OD — CD , ossia ad A — B , cioè 
alla difièrenta de' quadrati di A , e B. Ciò che b. f. e d. 

PROBLEMA 55. ( Fig. i56. ) 

Dati due rettilinei trovare in linee rette il rapporto che 
tui homo fra loro. 

Soluzione. 

Siano X , T , i lati de’ due rettilinei dati. Si faccia un 
quadrato ugtule al rettilineo X , prob. 5a , il cui lato sia 

BC. Si faccia il quadrato uguale ad Y , il cui lato sia AB. 
Questi lati si dispongano in modo che facciano un angolo ret> 
to ABC. Si tiri l’ ipotenusa AC e si abbassi la perpendicolare 

BD. Esprimeranno le sesioni AD , DC , la ragione de’ rettili* 

a 

nei X , Y. Infatti essendo BC : AB : ; DC ; DA, cor. 5 teor. 

« 

la. lib. a. ma BC, AB=X* , Y’ , dunque i quadrati di X, 
ed Y sono fra loro come le rette DC , DA. Ciò che b. f. e d. 

Scolio. 

Se poi de’ due rettilinei rappresentati da X , Y , si voglia 
trovare la ragione che hann o fra loro in forma triangolare , 
allora si faranno due quadrati uguali ai due rettilinei dati , 
e quindi due triangoli uguali ai due quadrati 5 è chiaro, che 
la ragione di questi triangoli è la s tessa che quella de’ due 
rettilinei dati. 


TEOREMA 3a. ( Fig. iS;. ) 

Se IR MI triangolo et congiungano delle tette tra gli on* 
ìoli e la metà de lati oppoeii , queste rette *’ intersecano in 
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tal punto , che t rettangoli fatti dall a parte maggiore di una 
e dalia minore delf altra sono ug uali fra loro. 

Sia ABC un triangolo , i cai lati AB , BC , ai dividano 
per metà , e si uniscano le rette AE , CD « che s’ intersecano 
in O. Dico , che 0 è un tal punto , che il rettangolo di AO 
>0E e di 0D< di COrsCOXOE. 

Dimostrazione. 


Imperciocché le congiunte CD , AE , si trisecano fra lo> 

3 

ro nel punto 0. Teor. ao. cor. 1. 3. e come A0=: — diAE, 
a 3 

cosi CO=s — di CD. Quindi AO : OE : : CO : OD, e per- 
3 

ciò AOXOD=COXOE. Dunque è vero, che in un triangolo 
se si congiuogano ec. Ciò che b. d. 

La stessa ragione ha luogo se si unisce l’altra retta dal- 
l'angolo B alla metà del lato opposto AC. 

£ poiché questa è una verità che si avvera in tutt’i 
triangoli sì può tenere per una proprietà de’ medesimi cono- 
sciuta per mezzo delle Trisecanti AE , CD fra loro. 


' TEOREMA 33. ( Fi g. i58. ) 

I . 

Se in un parallelogrammo qualunque si tiri una retta da 
un angolo , e che si fa intersecare colla sua diagonale , e s» 
prolunghi sino all’incontro del lato opposto, questa retta colla 
diagonale istessa , ed t lati opposti dal parallelogrammo faran- 
no due triangoli simili. 

Nel parallelogrammo BD , si tiri BOE , che si fa inter- 
secare colia diagonale AC , dico , che ne risulteranno due 
triangoli simili BOG , AOE. ^ . ( 

Dimostrazione. ■ - ■ 

X * » t ' - -1 - ; ■ e : ■ 


Imperciocché i triangoli BOC,AOE, hanno gli angoli In 
O verticali , BCO=OAE alterni delle parallele BCf, AD, dun- 
que sono equiangoli , e sìmili. Ciò che b. d. 


( > 


Corollarip 


Sarà RO : OC : : EO ; OA, e con BOXOA=OCXEO. 
,Fol. Jl. 7 
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Coro'lario a. 


Esaenrlo BO : OC : : EO : OA wrà pcmsulando BO : 
OE : : CO : OA. Quindi se la retta BOE si farà intersecare 
per l’estremo 0 della terM, quarta, quinta ec. parte delta 
diagonale AC , anche OE sarà una parte sìiAìIe di CE. Come 
questa verità ha luogo in ogni parallelograraoH) cosi si può 
tenere per una proprietà di questa 6gura. 

✓ 

CoroUctrio 3. 


Quindi la diagonale AC colla retta BOE si bisecano , si 
trisecaoo , si quadrisecano ec. fra loro secondocbè il punto O 
è della metà , o estremo della teria o quarta parte delia dia- 
gonale AC. 

PROBLEMA 56. ( Fìg. iSg. ) 


Fari un quadrato , che sia al quadrato 
€ A, B. 


Bisolusione. 


T eom le ret- 


S1 dispongano le rette A , B a dirittura rappresentate da 
CG , GE. Si renda tutta CE diametro del semicerchio Q , 
a’ innalzi la perpendicolare GO , e si unisca OC , OE per ave- 
re in GO media proporzionale tra CG , GE . e l’angolo COfi 
retto. Si faccia OD=Al lato del quadrato Y dato. Si meni 
SF parallela a CE , e si prolunghi OE in F. Dico , che sarà 

T : : : A : B. Infatti. Essendo nel triangolo DOF, CE, 

parallela a DF , saranno le sezioni di OD , ra OF , propor- 

mmm* — * 

xionali , e cosi OC ; OE : : OD : OF , e perciò OC : OE : : 

•1»* _a _• 

OD ; OF • ma OC : OE : : CG : GE. Dunque anche DO : 

T— r • 

OF : : CG : GE , ma ,GC , GE, sono uguali ad A , B. Quia» 
di DO : OF : : A : B , ma DO è Id stesso , che Y , dunque 
Y : OF : : A : B. Ciò che b. f. e d. 
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Se pel si voglia «cìogirere il problema cioè , eottrmre due 
poligoni rnmiK, cAe abbiano la ragkm di A, B, in Ul caso sulle 
tracce dell’ ant. probi, si dispongano le rette A, B a dirittura 
rappresentate da CG, GB. Si costruisca la presente figura, e s’ia» 
tendano costruiti su’ nateti CO , 0 £ i poligoni simili ai dati. 
E come le figure simili sono in ragion duplicata de’ lati omo* 

loghi , così siffatti poligoni sono come CO : OE , ma CO : OE : : 
CG : GE, dunque i poligoni dati sono come CG : GE, os* 
aia come A : B. 

TEOREMA 34.. ( Fig. 160. ) 

Se ùi un triangolo si unisce una retta da un angeto dia 
tnetd del lato oppotlo , la amie n divìda anche in due parti 
uguali , e per lo punto dea uguale divisione da un angolo del 
triangolo ti faccia potare una retta tino d late <f incontro , 
dtco , che t quadrati fatti tulle tttioni di questo lato , e su di 
osso tono fra loro nella ragione di e : 4 '■ 9- 

Del triangolo ACB, si divida nn lato BC per metà In E, 
C si unisca AE , che si divida per metà in O si faccia scor* 

..3 V 

rere COD , dico , che AD : DB : AB : : 1 : 4 ^ 9« 
Dimotlraziont. 

AB .a 

Poiché ADsss — probi. 37. e DB = — di AB^ Mrà 
— • 3 3 

AD : DB : AB : : 1 : 4 = 9- Ciò che b. d. 

Corollario i. 

La parallela HE=sAD , pe’ triangoli AOD , HOE perfet* 
tamente uguali e perciò HE : DB : AB : t 1 : 4 t 9* 
Corollario a. 

La parallela EH prolungata in G , pe’ triangoli aimiti 
GCH , HCE ai triangoli ACD , DCB , fa GH : AD : : HE : 
DB , e permutando AD : DB t : GH : HE. Quindi anche 
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: HE : 

|K>ichè GE : 

AB — » 

— » , e GH 


GE 


AB 


AD : DB '• AB , ossia come i : 4 ^ 9 
, sarà GH metà pare di AD, uguale ad 


: AB : : I : 36 , e perchè GH : AD : : i : 4 > 


6 — * — • 

•arà GH : DB : : i : i6. 


( • 

• Corollario. 3 . 


Perchè i rettilinei simili sono in ragion duplicata de’ lati 
omologhi , così quelli formati sulle sezioni GH , HE, AD, 
DB , hanno le ragioni indicate ne’ corollari antecedenti. . 

‘ • '• ■" ' Scolio ( Fig. io8. ) 

Nel prob. JtO. di una retta AG si è presa la sezione AD 

I — • — ’ — • 

ss — • . Quindi AD : DC : AG : : i : i6 : aS , ed HE t 
• 5 

_• ‘ 
AC ; ; 4 : 25, ed AD : HE ; ; ' i t 4 * avranno le stesse 
ragioni i poligoni sìmili costruiti sulle prefate sezioni. Quìn^ ' 
di si possono sciogliere facilmente de’ problemi in cui si pro- 
pone di formare de’ poligoni sìmili , che abbiano fra loro il 
rapporto sopra indicato col far uso della costruzione delle fi* 
guie s44< 0 ~ ' ' 


incolto a. in generale. 

Poiché nell’avvertimento della figura 66. voi. i. della 
Jfuooa Teoria della Linea Triseccnie si è fatto vedere il me- 
todo di spingere la divisione della lunghezza matematica al- 
r infinito , così mercè la risoluzione de’ problemi di dividere 
la retta in ii , i 3 , 17 , ai , a 3 , ec. ed jn tutt’i numeri 
caffi , che sìeguono questi, si può prendere di una data retta 
una parte qualunque , e perciò il suo quadrato starà a quello 
della retta data in quella ragione , che si voglia , problema , 
che noi tralasciamo per amore della brevità , ma rimettiamo 
lo studente di geometria a quelli , che troTansi risoluti nel 
priioo volume della nostra citata opera. , , ■ . • 
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TEOEHA 35. ( Fig. i6i. ) 


It quadrato fatto sul lato del triangolo equilatero sta a 
quello formato su due terzi di sua altezza come 3 : t. 

^[ei triangolo equilatero ABC , ai tirino le sue aitene 

a 

BD , CE , che si trisecauo in 0 . facendo CO = — di CE. 
. 3 


Dico che BC : CO : : 3 : i. 


Dimostrazione. 

< • . (\ 

' . . . • ^ BC — * — » 

• Imperciocché essendo DC ss , sarà BC : DG : : 4 * 

a ' 

a*«.a s • . S ' 

1 ossia come la : 3 , e perciò BC : BD : t la ; g , per es*> 

— * — * 

sere BC ipotenusa BD , DC ^ Oateti , ma BO o CO : BD : : 

^^3 , « 

4:9»' dunque BC : DO : : la : 4 > ossia come 3 : 1. Gò che b. db 

‘ 1 : • •' ^ 

Corollario i. 

Tirandosi ÀO , si arranno i triangoli ÀOD , COD , per- 
fettamente uguali , ed è AO porsione maggiore ^ dell’ altezza 
del triangolo menata dall’ angolo A , ed è AO=:OCs=OB. Quin- 

di il solo BCssAO+OC-f BO. 

f ; ’j *. . Corollario a, ‘ 

. ■ ■ . . .1. , V. . 

mmm* — 

Il quadrato di AC : BO-|-OG r : 3 : a. Ora BOC è un 
triangolo isoscele che ha l’angolo al vertice del valore di lao.** 
Sicché il quadrato sulla base di sifiàtto triangolo sta a quelli 
de' lati uguali nella prefata ragione di 3 : a ei solo quadra» 
to della base è triplo di ' quello fatto sn d’ un lato uguale. ' 

J * 

, l i' - . . ^ * 

Corollario 3. 


Si è dixoosirato in questo Teorema » che BC : OC ; s 
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a 

$2 : 4f oKìa come 3 : ■ , ora OC s — di CE ,ed OE , omU 
I — * »-» _3 

OD= — • di C£. Si^hè OC : OD : : 4 : L* * perchè OC è !• 

. 3 . 

potenusa del triangolo rettangolo ODC , coti il quadrato del- 

r altro cateto CD, ossia CD : OD ; : 3 : i. Quiodi BC'i 
— * — » _« , 

OC : : CD : DO. Sicché le duplicate ragioni di BC , OC , CD, 
DO , sono in discreta proporsione geometrica , e conseguente- 
mente anche le semplici ragioni defle medesime rette offrono 
la stessa proporzione. Onde sarà BC : CO : : CD ; DO , lo 
«he fa BCXl^=COXCD, cioè che il rettangolo fatte dal 
lato del triangolo equilatero e da una terza parte di sua al- 
tezza è uguale a quello formato da due terzi di questa e 
sigila meta (li quello. > 

; ; ^ COTOlUtriO 4. 

1 Tutt'i poligoni «imili formati sulle. prefate rette aTranot» 
la skssa ragione che i quadrati fatti aulle medesime.. 

Corollario 5. 


Come BC=3CO , cor. a. sarà uguale à CO-f-BO-tàO, c 
— • — * — -«.• _» - 1 » * 
ronseguentemrate AB4-BC-|-CA=r3BO-4.3CO-{-3AO, ossia che 

i t re quadrati de lati del triangolo equilàtero (sono il tripla 
de quadrati fatti sulle setùoni maggiori delle sue altezze, che 
z iocootrano in un punto comune 0 delia sua aja. 

' • ^ ' Corollario 6. 

1 

Essendo BC : CD ; : ^ : i , sarà BC : BD : : 4 ; 3, 
ragione che haiuip fra loro i quadrali, del lato e deiraJteEU 
del triangolo equilatero, Cosi del pri i poligoni simili sulle 
medestme rette. 
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Corollario 7; 

1 _» _» _• 

Poiché BD : CD : : 3 : » , e CD : OD : : 3 ; f , cosi 
siffatti quadrati formana una continua proporsione geometri- 
ca , e la formeranno le loro ragioni semplici , sicché , si arri 
BD : CD ; : CD : DO, e così CD è media proporaionale tra 
£D e DO ossia che la metà del lato del triangolo equilatero 
è media proporaionale tra f altezza ed una terza parte della 

medesima , ed arremo CD=BDXDO, Io che si arrera anche' 
per la proporsione de Iati omologhi de’trianguli simili BDC, ODG. 

Corollario 8. 

Terminato il triangolo ABC io rombo a triangoli equila- 
teri, la BD prolungata sino al doppio direrrebbe diagonale 
del medesimo, el suo quadrato sarebbe quadruplo di quello 
su BD sua metà. Quindi è ancora triplo di quello fatto su 
d’ un lato BC. Onde il quadrato della diagonale maggiore di 
siffatto rombo è triplo di quello fatto su d’ un suo lato, ossia, 
che i ^adratì fetti sulle me diagonali del rombo a triango- 
li equilateri sono fra loro nella ragione di 3 : l , come tutts 
le figure simili fatte su quelle rette. 

Corollario 9. 

Essendo B1I=3BC , e BC=3BO , sai^ la duplicata ragìo- 
> ne di BH : BC uguale a quella di BG : BO , e conseguente- 
mente la semplice ragione di BH : BC è uguale a quella di ^ 
BC e BO. Quindi BH : BC : : BC : BO , e cosi BC e media 
proporzionale tra BH e 60; cioè a dire che il quadrato sul 
lato del rombo a triangoli equilateri è uguale al rettangola 
fatto dalla diagonale maggiore ed una terza parte. 

Corollario 10. 

Nel rombo A6CH , BC=AC , diagonale minore. Dunque 
BH : AG : : AC : BO , ossia , che la diagonale minore di 
detto rombo , o uu suo Iato , è media proporaionale tra la 
* — * 

diagonale maggiore ed — della medesima. Quindi AC=BHXB0. 
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Corollario ii. 

Il triangolo BCH è isoscele , il cui angolo- al mtice C e 
del valore di lao.® e la sua base è BH. Quindi aiegae « che 
in questo triangolo il quadrato di uno de’ lati uguali come di 
BC è uguale al rettangolo di tutta la base BU a BO tersa sua 
parte. 


Corollario 12. 

Essendo BQ : AG : : DC : DO. Saranno le semplici ra- 
gioni di siffatte rette anche uguali , e così le medesime for- 
mano una discreta proportione geometrica. Quindi BHXDO 
ssBC.o CAXDC. Cioè a dire, che il rettangolo della diago- 
nale maggiore di un rombo a triangoli equilateri p e della se- 
sta sua parte è uguale a quello fatto sulla diagonale minore 
e della sua metà. 

Corollario i3. 

Nel corollario 7 si è rilevato , che CD è media propor- 
tionale tra BD e DO; Ora nel triangolo AHC equilatàro tira- 
ta FK parallela ad AG tra punti F, K, della metà de’ lati 

AG 

BA , HC , detta parallela FK = , e conseguentemente 

a 

anch’essa è media proporsionale di BD e DO. 

TEOREMA 36. ( Fig. iGa. ) 

Se dodr eilremo della prima terxa porle del lato <f un 
triangolo equilatero s ’ innalzi una perpendicolare tino al lato 
d’ incontro. Dico , che il quadrato di questa perpendicolare sta 
a quello del lato di detto triangolo come i : 3. 

Sia ABC un triangolo equilatero , d’ un cui lato AG si 
prenda la terza parte CE, dall’estremo E s’innalzi la per- 
pendicolare £F« dico, che EF : GB : : i : 3. 

Dimostrazione. 

Si meni rattezza BD, del triangolo ABC. Imperciocché S 
Ciangoli BDC j FEC , sono sono simili per ayere l’ angolo C 
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comune , gli angoli D , C uguali perchè retti. Sicché sodo 

1 a 

CE *• CD : : EF : DB , ma CE = — di CA , è uguale a — 

a 3 3 

di CD, dunque anche EF — di BD altezza del triangolo 

3 

equilatero ABC. Quindi EF : fiC : : i : 3, teor. ant. Laon* 
de la perpendicolare EF menata dall’ estremo ec. Ciò che b. d. 

Corollario i. 


a 

Poiché FE = — di BD , lo sarà FC di BC per la si* 
3 _> _> • 

miglianza de’ triangoli DBG, EFC. Sicché CF : BG : : 4 ■ 9 r 

TEOREMA 3;. ( Fig. i63. ) 

Se da un angolo di un triangolo equilatero <i eongiunga 
una retta all' estremo della prima terza parte del tato opposto 
Dico , che il quadrato dt questa retta sta a quello del lato del 
triangolo come 7 : g. 

Deli’ angola B dui triangolo equilatero ABC , ai unisca al* 
l’estremo D della prima terza parte AD di AC la retta BD. 

— a - - a 

Dico , che BD : BC : : 7 : g. 

Dimostrazione. 

Si meni l’altezza AF, eh’ è parallela alla perpendicolare 
DE , che supponsi tirata , ed i triangoli FAC , EDO sono si* 
mili , ed t loro lati omologhi danno la proporzione. Sono 
' 2 

CD : Da : : ce : EF , ma CD =: — di CA , lo sarà CE di 

t 3 2 — » — * 

di CF , e cesi CE = — di CB , ed E6 = — , onde £B : GB : : 

3 3 

* •— » — * 

4 : g, ma DE : BC : : I : 3, teor. ant. dunque DE-f-EB : 
* < ■» 

CB : : 7 : 9 , ma DE-|-EB=BD pel triangolo rettangolo BOB 
— * 

dunque BD ; BG : : 7 : 9 . Ciò che b. d. 

YoUI. 9 
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Corollario i. 

mm* 

Poiché AD : AB : : I : 9 , sarà AD : BD : : i ; 7 > 
e così le rettilinei latti sopra AD , DB. 

Corollario a. 

Essendo AF alteua del triangolo equilatero BAG • sark 

ab : àF : : 4 : 3 , ossia come 16 : la , e come BF é metà 

— * 

di AB , ed OF è di AF « cor. a. probi. 87 , sarà BF ; OF ; : 
4:3, dunque il quadrato di fiO ipotenusa di BF , FOSS7. 

Sicché AB : 06 : : 16 : 7. 

Corollario 3. 

Essendo A0=0F , sarà anche A0=3 , dunque A0-{-0Bs=i 

T * 

IO , ma A6=si6 , sicché nel triangolo ottusangolo BOA il 
quadrato del lato AB sta alla somma di quei su due lati 

I 

AO , OB come 16 : io , ossia come 4 : a — . Ora si é di* 
— » _» % 

mostrato altrove che AB^AO-j-OR del doppio del rettangolo 
di 60 , OD , perché AOB è triangolo ottusangolo , onde^ aBO 

I — — • 

XODssi — di AB=4. Sicché aBOXOD : AB : : 6 ; 16. 
a 


PROBLEMA 57. ( Fig. 164. ) 


Data ma linea retta farle dei pdmgamenti tali che il 
quadrato di essa sia a quelli di essa co' prolungamenti come 
3 : 4 : 7 1 9. 


Soluzione. 

Sia la retta BC , al suo estremo B se ne tiri un altra BA 
uguale , e che htccia 1 * angolo ABCssiao.* Si tiri AC, che sa- 
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rebbe diagonale maggiore del rombo a triangoli equilateri 
Catto sull’ isngoele ABC. Si faccia au AC il triangolo eqnilale* 
ro AKG. Si prenda di AC la prima terra prte AD. Si tiri 
KD. Col centro C , ed interyallo CA si descriva 1’ arco M. Si 
prolunghi CB in G. Col centro C , ed intervallo CD si descri- 
va l’arco N, che sega CG in 0. Col centro C ed intervallo 
Uguale a KD , si descriva l’-aroo che sega CG ia H. Di- 

co , che CB ; CO ; CH : CG i sodo fra loro come 3 , 4 « 7 a 
9 Infatti. — • — • 

Si è dimostrate altrove, che CB : CA : : 3 > q, e per* 

ciò CB : eli : i 3 : 7 , teor. ant. CD : CB : : 4 t 3 , ma 

— • __a 

CD=CO come raggi , dunque CB ; CO : ; 3 : 4- Nel teorw 
ant, si è dimostsato , che AC : KD : : 9 : 7 , ma KD=CIX 

mmm* > 

per costrusione , dunque AC , ossia CG : GH : : o : 7 . Quin- 
— * •— » ..s ^ * 

di CB , CO , CH , CG , sono fra loro come 3 , 4 ? 7 * 9 * 
Sicché la relU CB>, si è prolungata nelle ragioni proposte del 
problema. Ciò che b. f. e d. 

TEOREMA 38. ( Fig. i65. ) 

/ quattro qmdrati de’ lati di un trapezio iterino in un 
cerchio , che abbia t due angoli appetti congiunti col diame- 
tro di quello stanno ai quadrati su lati del rombo a trian- 
goli equilateri , che abbia per diagonale maggiore il diametro 
islesto nella ragione di 3 : a. 

Sia ABCE un rombo a triangoli equilateri , la di cui 
diagonale maggiore AB sia diametro del cerchio. Si facciano 
gli angoli F , D , alla circonfrrensa che sono retti per avere 
BDAF trajpesio iscritto nel cerchio O. Dico , che i quattro 
quadrati fatti sopra i lati di detto trapetio stanno ai quadrati 
fatti su’ lati del prefata rombo GB, come 3 : a. 

Dinuntraxione. 

Imperciocché eeiéndo AB : BC-f-CA::3 t 9 , ma ABco- 
®ie quello dell’ ipotenusa AB, è uguale ai quadrati di AD-f^ 
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DB , come cateti , dunque AD+DB : AC+CB ; ; 3 : a , con- 
•eguentemepte il doppio di queste due quantità non aiterà la 
patata ragione. Sicché tutt* i quadrati su Iati del trapezio 
DF stanno a’ quattro quadrati de' lati del rombo CE come 
d : a. Ciò che b. d. 

Lo st^o si dimostra di qualunque altro trapezio che ha 
gli angoli p , F in altri punti della circonferenza , e gli altri 
angoU uniti dal diametro del cerchio. 

Corollario i.- 

&no BD , DA , due corde , che fiinno un angolo D alla 
semicirconferenza retto. Quindi è chiaro , che se due corde 
facciano un angolo retto i loro quadrati pres’ insieme hanno 
J^a ragione di 3 : a con quelli fatti su’ Iati AG , GB del pre- 
lato rombo. 

Corollario a. 

Un an^Io retto , che abbia nella circonferenza i lati di- 
snguah « BD, DA , darà un altra ragicne "tra i quadrati 
tìé SUOI Iati di quella^ che hanno i quadrati su’ cateti AD, 
va , ma I suoi quadrati pres’ insieme arran costantemente la 
* V ““ quei de’ lati AG, GB, del rombo 
ACBE. Quindi e chiaro che la corra del cerchio è di tal na- 
tara che da qualunque punto di essa tiransi due corde com- 

nref t? ‘ ’“*“*“** medesime serberanno 

di 3 ; a con quei fiitU su’ Iati del sudetto 

Corollario 3. 

.r.» r trapezio quadrilatero abbia gli 

angoli opposti retti, gl, altri due uniti coll, diagonale m.g- 

equilateri , i quadrati su’ l^i 
del primo pres insieme hanno la ragione di 3 : a , con ouei 

fate dLonàl*^** • 

tate diagonale si renda diametro d’ un cerchio, la corra del 
medesimo passerà pe’ vertici degli angoli retti del trapezio. 

TEOREMA 3g. ( Fig. i66. ) 

* ** ^Potenute dal. 

I tstrcmo a un tato , dille quali uno faccia un angolo di 3o.* 
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« ràllro di 45 ° dico , che i quadrcdi di ene sieguono la ra> 
gione degli angoli del eudetto valore. 

Sia BAD un angolo retto. Si tiri 1* ipotenusa BC che fac- 
cia l’ angolo CBA^ào.” Si tiri 1’ altra 6D che faccia l’ ango- 

_ -a 

lo DBA di 45‘*’ Dico , che BC : BD : : 3o : 45, ossia come a : 3. 
Dimortrazione. 

Si supponga che il cateto AB si estenda sino al doppio 
Terso A , e qumdi dai punti C , D« si tirioo le rette sìmili a 
CR, DB, ne nsul'eranno un mesco'rombo a triangoli equilateri 
ed un mezEO quadrato in forma triangolare, e la AB prolungata 
al doppio diverrebbe diagonale pel primo, ed ipotenusa pel se- 
condo triangolo. E poiché il quadrato della diagonale del pre- 
fato rombo sta a quelli del lato BC e dell’ altro lato sìmile 
pres’insieme come 3 : a , el quadrato delia detta diagonale co- 

— * M»* 

me ipotenusa è uguale a aBD, siegue che anche il solo BC : 

DB :: a : 3, perché il solo BC , el solo BD , formano la metà 

delle sopradette ragioni. Ora BC , e BD e.<!$endo fra loro come 
3 : 3 , sono fra loro come il valore dell’angolo ABCs3o.°, 
a quello dell’ angolo ABD=45-° per ipotesi. Dunque è vero t 
che se all’ estremo ec* Ciò che b. d. 

Corollario i. 

Si faccia l’ angolo AHB dì 3o.'’ e sarà AHB un mezco 

«M* • 

triangolo equilatero ; perciò BH : AB : : la : 3, ma AB : 

«M* - • — ■ a 

BC : : 3 : 4 < e BC ; DB : : a : 3 , ossia come 4 : 6. Sic- 
ché i quadrati di BH , di BD ^ di BC , di BA sono fra loro 

III 

come la : 6 : 4 '• 3 , ossia come i ; — : — : — . 

a .3 4 


^ Corollario a. 

Quindi se i triangoli rettangoli ACB , ADB , ÀHB , si 
terminano in parallelogrammi , le somme rispeUire de’ qua- 
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drati faUi SU loro lati serberanno la rsi;ione indicata nel cor. 
ani. , come i poligoni simili fatti su BU , BD , BG , BA. 

PROBLEMA 58. { Fig. , 67 . ) 

K JS*** «««/(ire ddla medesima due sesimi ta- 

?“««« *e*w«» ttiemo a quello della retta 
data nella ragione sesquialtera ossia come t i 2 : 3. 

Risoluzione. 

Sia RC la retta daU , dal coi estremo C s’ innaisi la per- 

“"S'""»® *’ ipotenusa AB , ai cuFT 
atiemi si facciano gh angoli OAB , OBA ciascuno =: 3o.* per 

Rn j n * triangoli equilat«i . 

a renda BO diametro della semiciroonferenta G , che si di- 
vida per meli in K , e si onisoano le corde usuali KO KB 

Ster^Ko *' desarieendo l’ a^rco Q , è con 

interrano BO descrirendo 1 arco P , si sechi BIsBO. Saran- 

TO le sezioni BH , BI tali che i loro quadrati stanno a BG : : 

’ 3 . Infatti. Rea. 

deodosi AB diametro la semicirconferenM passerà pel rertico 
C,del triangolo retUngolo ACR, «cosi AG-f-CB .* AO+OB : ; 
3 : ^^te^. 38. Quindi BO: BG : : a ; 3 . ma BO=BI, dun- 
que BI ; BG ; I 3.^r. 0KB è up triangolo i«,scele ret- 
twgol^n K , e BO=aBK , ma BK=BH come raggi, dunqu# 

' • * • Laonde 1 quadrati delle sesioni BH , BI 
Crcheb.7 BC come « : a ; 3. 

Coai sUnno tutt’i poligoni slmili sulle pre&te sezioni. 

Corollario w. 

AOKTr«'"7i‘* >“ quadralo, el triangolo 

“rréiSrrr,; 
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rombo , che ha per diagomle maf^giore il diametro del cer- 
chio circoacritto nella ragione di 3 : a. 

CoroUario a. 

Essendo BH ; BI ; BG : : i : a : 3. Quindi i quadrati 
fatti sulle setioni BN< BM degli archi Q. P, stanno a quella 
dell’ ipotenusa AB , o diametro del cerchio come i : a . 6 f 
e ciò si avvera anche de’ polìgoni simili fatti sulle mcdesiiue 
sezioni. 


PROBLEMA Sg. ( Fig. i68. ) 

Date tre rette tagliare da una di esse due parti propor- 
xiotuUi alle altre due. 


Sobuione, 

Siano A , B , G , le tre rette date; all’estremo dì una 
di esse G, si tiri la indefinita CD, e si taglino le parti CE=:= 
A , ED=B. Si unisca DG e si tiri EF parallela a DG. Saran- 
no le sezioni CF , FG , proporzionali ad A , B. Infatti. Es- 
sendo EF, DG parallele. Sono CF : FG: : CE : ED, e quindi 
come A : B. Ciò che b. f. e d. 

PROBLEMA Sg. ( Fig. i68. ) 

Aia' due cerchi tirarvi una camme tangente. 

Soluzione. 

Siano i due cerohi M , N , i cui centri A , B , si uni- 
scano colla retta AB. Si divida AB in 0 in prti proporzio- 
nali ai raggi BD , AE , probi, ant. Si tiri la tangente OG , e 
sì tirino i raggi AG, e BC paralleli. Si unisca OC. Impei-cìoc- 
cbè essendo AÒ : OB : : ÀE : BD , ma AE=AG , e BD=BC , 
sarà AO : AG : : HO : BC , ed essendo dippin gli angoli A, 
B , uguali , come alterni , saranno i due triangoli OAG, OBC, 
simili. Quindi essendo gli angoli verticali in 0, uguali, GOC 
è una retta o>ntiniiata , ed essendo gli angoli in G , C retti 
è GC comune tangente de’ cerchi M , N. Ciò che b. f. e d. 


Digitized by Google 



64 


Corollario i. 


Posta la stessa costruzione. Si uniscano GE , DC per aver - 
le parallele. Infatti. I due triangoli DBG, AGE , avendo gli 
angoli B, A uguali per le parallele AG, BC, ed essendo DB : 
BC : : £A : AG , sono i sudetti triangoli equiangoli e simili 
e conseguentemente l’angolo BDC=AEG , e questi angoli es- 
sendo alterni esterni delle rette G£ , CD , le medesime sono 
parallele. 

Ora la retta DC parallela ad EG , tirata dal punto D , è 
la sola che possa tirarsi parallela ad EG dal sudetto punto. 
Dunque chiaro si rileva nella soluzione del presente prò* 
blema , che dopo, aver divisa la congiunta AB in parti pro- 
porzionali ai raggi AE , BD , dal punto 0 di siffatta divisio- 
ne tirata la tangente OG del cerchio M e quindi la corda GE, 
la sua parallela DC , menata dal punto D, sino alla periferia 
del cerchio N , determinerà col suo estremo il punto di detta 
periferia, che toccherà del cerchio N, la comune tangente GG> 

Corollario 3 . 

Siegue anche , che nella ipotesi , che GC sia comune tan- 
gente i raggi BC , AG , son paralleli per essere l’ angolo AGC 
GCB , retti, ed alterni. Dippiù^ congiunta la centrale AB, 
perchè fa gli angoli in O verticali , s* avranno i triangoli AOG, 
BOC equiangoli e simili , e sarà BÒ : OA : : CO : OG , e così 
la tangente, e la centrale si divideranno proporzionalmente, 
nel punto di loro intersecazione 0. 

Corollario 3. 

Nella sudetta ipotesi della comune tangente GC, congiun- 
ta la centrale AB, e tirati i raggi AG, BC , questi sono pa- 
ralleli per essere gli angoli AGC , GCB , alterni uguali , ed 
essendo DB : BC : £A : AG , i triangoli BDC , AEG , sono 

equiangoli e simili , e sarà l’angolo B1)C=AEG , ed i loro 
contigui EDC , DEG pure uguali. Onde anche i triangoli CDO , 
GEO , sono equiangoli e simili e si avrà DC : EG : : CO : 
OG , ma CO : OG ; : BC : AG ; : BO : OA dunque si ri- 
leva , che la comune tangente di due cerchi divide la centra- 
le AB nelle parti BO , OA proporzionali a BC , AG raggi de 
medesimi cerchi. 
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Corollario 4 - 


€S 


poiché da un punto fuori del cerchio non poRsono ti« 
rarsi che due sole tangenti al medesimo cerchio , coti due 
cerchi non possono avere che due tangenti comuni. 


Corollario 5. 


È chiaro essere anche i triangoli EGO , DCO equiangoli 
e simili , e s’ avrà la proporsione di CD : DO : : GE i EO, 
e CD : GE : : UOj : EO , ma CD : GE : : BC : 
AG per la simìglianza de triangoli DBG , GaE , dunque 
SI avrà DO : ÈO : : BC : AG , e perchè BC : AG : : 
BO : AO , dunque sarà DO : EO : : BO ; AO. D’ onde si ri- 
leva , che divisa la intercettata DE nelle parti DO , £0 pro- 
porzionali ai raggi de cerchi BD , AE , e quindi tirata dal 
punto sudetto O la tangente OG d’uno prolungandosi la me- 
desima verso 1’ altro , si avrà GC la comune tangente da’ me- 
desimi cerchi. Quindi il problema cioè conosciuti EO, OD, GO» 
si conoscerà OC , e si avrà la lunghezza della comune tan- 
gente GC , vai quanto dire. Baia la ditlanza rispettiva di duo 
cerchi dal punto della centrale per dove passa la loro Comune 
tangente e data la tangente di uno (trala da quel punto sapere 
la lunghezza della comune tangente islessa. Imperciocché OG 
quarta proporzionale di EO , OD, GO, che sono i tre dati 
■ciogUe il problema , mentre GO-f-OC=GC comune taugeute. 

PROBLEMA 6o. ( Big. i68. ) 

Date le parti della comune tangente di due cerchi che si 
hanno nella intersecazione della centrate de’ medesimi el raggio 
di uno di essi sapere il raggio delf altro. 

Soluzione. 

Sia CG , comune tangente de’ cerchi M , N , di cui si 
conoscano le parti GO , OC nella intersecazione colla centrale 
AB, e si tirino i raggi BC , AG, che £mno simili i trian- 
goli GAO , OBC probi, ant. e cor. e sia d’ un cerchio N il 
raggio BC pur noto. Imperciocché essendo CO : OG i : BG I 
AG , cosi conosciute le tre prime grandezze si conoscerà U 
raggio AG quarte proporskmale. Gò che b. d. 

,F(rf. //. 9 
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PROBLEMA 6i.'( Flg. iG8. ) 

Date U parli della lanffente di due eerehi che si hanno 
nel punto <f intersecazione colla loro centrale e la distanza del 
medesimo dal centro d* un cerchio , sapere la dùtonza de'cen- 
frt de' medesimi cerchi. 


Soluzione. 

De cerchi M, N, sia CG la comune tangente di cui sia- 
no note le parti CO , OG che ri hanno nella intersccaiione 
di AB , che n’ è la distansa de centri, la quale si cerca. Si u- 
niacano i raggi BC , AG , per avere i triangoli simili BOG , 
AOG. prob. 6o. e cor. Imperciocché essendo CO : OG : : BO : 
OA, sarà OA quarta proporzionale delle grandezze note per 
ipotesi CO, OG, BO , e conosciuta la medesima ed unitala 
alla grandezza BO , nota per dato , si avrà la congiunta AB , 
eh’ è la distania ricercata. Ciò che b. f. e d. 

Scolio. 

Posta la costruzione della presente figura è chiara anche 
la soluzione del seguente probi, cioè ^ date le corde GE, DC, 
al raggio DB d’un cerchio, sapere il raggio dell’altro cerchio. 
Imperciocché s’ é fatto vedere antecedentemente , che i triaor 
goli EAG , DBG , sono simili e perciò DG : DB : : £G : GA, 
e così noti DG : DB , £G , il quarto proporzionale darà GA 
raggio dell’altro cerchio. 

PROBLEMA 6a. ( Fig. 169. ) 

Data una linea retta divisa in due parti comunque co. 
Struire un triangolo su di essa che abbia i lati dell’angolo al 
vertice nella ragione delle parti della retta data. 

Soluzione. 

> 

Sia AC la retta divisa comunque in G, costruire su di 
essa un triangolo , che abbia i iati dell’ angolo opposto nella 
ragione delle parti AG , GC. Si tirino ad angolo ED , EF::= 
AG. Si congiunga DF. Si costruisca su AG il triangolo AlìG 
equiangolo e simile a D£F. Sarà il triangolo ABC il soluto. 
Infatti. 
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Essendo i trianmli ABC , DEF simili, saranno i Iati o- 
mologhi proporsionali e cosi AB : BC : : DE : EF , ma DB, 
£F sono uguali ad AG, GC , tcf ipotesi, sicché saranno AB • 
BC : : AG : GC. E perciA si e formato sulla retta AB dirisa 
comunque in due parti ec. Ciò che b. f. e d. 

Corollario i. 

Quindi sarà ABX^l^BCXAG. E cosi è facile la sola* 
rione del problema. Costruire un triangolo su d’una retta di* 
I visa tn due parti comunque , che il rettangolo formato da un 
lato e da una parte della retta data sta uguale a qwdlo del- 
f altro lato, e daU’ altra parte della retta ùtessa- 


»»>»»♦ 
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LIBRO V. 

Figure iscritte e circoscritte. Misura del cerchio. 


•tastSSDoim 

PROBLEMA 63 . ( Fig. 170. ) 



ato un quadrato iscrivervi un altro. 


Soluzione. 


Sia il quadrato BH, iscrivere in esso un altro quadrato. 
Si dividano i lati del quadrato per metà in E , D , F , G. 
Si uniscano ED, DF , FG , GE, dico , che queste rette for- 
mano il voluto quadrato. Imperciocché i triangoli rettangoli 
esterni DCF , FBG , GAE , EHD , sono perfettamente uguali , 
com’ è chiaro , e cosi sarà 1 ’ angolo CDF=HDE , e poiché 
ciascuno de medesimi angoli è del valore di 1 ^ com- 

pimento di 180.° di tutti gli angoli in D, sarà l’angolo in- 
termedio EDFsrgo.'* ossia retto. Similmente si dimostra es- 
sere gli angoli DFG , GED , anche retti ^ quindi il quadrila- 
tero EDFG è uu quadrato iscritto nell’ altro dato BH. Ciò 
che h. f. e d. 

Corollario i. 

Tirata la diagonale DG , si avrà il triangolo DFG s 
£D 

^ , ma BD è la metà del quadrato AC , dunque il qua- 
a AC 

drato iscritto £DFG= ss BD ossia A6XR&* 

a 

Corollario a. 

Essendo FGssABXBC , sarà il lato del quadrato iscritta 
media proporzionale della metà e dell' intero lato del quadra- 
to circoscritto , e sarà AB : GF s : GF : GB. 
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69 

ABXBG 0 BFrsGF. Ora AB è una retta comunque dì- 
tIm per metà in G , e BF perpendicolare uguale a BG innal> 
sata dall’ estremo B di AB ìstessa , dunque laddove vogliasi 
risolvere il probi, cioè, Dote due rette una doppia dell'altra 
trovare la loro media proporzionale , in tal caso delle rette 
AB , BF disposte ad angolo retto , e l’ una doppia dell’ altra 
la GF quindi tirata è la media , che si cerca. 

TEOREMA 1. ( Fig. 171. ) 

Un quadrilatero , che ha gli angoli opposti retti d iscrit- 
Ubile in un cerchio. 

Sia il quadrilatero ADBC , che abbia gli angoli opposti 
D, C, retti, dico che questo quadrilatero è iscrittibile nel 
cerchio 0. 

Si tiri la diagonale AB. Poiché il triangolo A DB è ret- 
tangolo m D dev’ esser egli situato nella semicirconferenza 
ADB. Similmente r altro triangolo rettangolo BCA dev’ esser 
situato nell’ altra semicirconferenza ABC e perciò il quadrila- 
tero ADBC toccar dee co’ suoi angoli la concavità del cerchio 
O. Laonde è iicrittibile nel medesimo cerchio. Ciò ohe b. d. 

Corollario. 

Quindi è chiaro che l’ ipotenusa comune AB de’ triangoli 
rettangoli ADB , ACB è il diametro del cerchio 0 in cui ri- 
mane iscritto il quadrilatero ADBC , ed in qualunque punto 
della circonferenza del cerchio 0 si facciano gli angoli retti 
DC , tirandosi il comune Ipotenusa la somma de quadrati su 
lati dell’uno è uguale a quella de’ quadrati fatti su lati dei- 
altro, e se sì suppone tirato un altro diametro nel cerchio O, 
se risulta , che la somma di tutti i quadrati fatti su lati del 
quadrilatero iscritto in un cerchio , è uguale ai due quadra- 
ti fatti su due diametri del medesimo cerchio. 

PROBLEMA 64 . ( Fig. 170. ) 

Z}ato un quadrato circoscriverne un altro. 

Soluzione. 

Sia EDFG il quadrato. Per gli angoli E, D, FG, si tirino Is 
parallele HC, AB, AH, BC, alle diagonali RF , DG , si no al loro 
incontro io U, C, B, A , dico essere ABCll il quadrato voluto. 
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Intatti. Essendo i quadrilateri Qf, OH , OA , OR equilateri e 
^li angoli in 0 retti perchè fatti nell’ intersecameato delie 
diagonali dei quadrato EDFG , saranno pure gli angoli H, C, 
B, A retti, e perchè i lati dei quadrilatero AC sono uguali 
ciascuno alla diagonale DG , o £P , siegue, che i lati del 
detto quadrilatero AC sono uguali fra loro , ed avendo tutti 

t li angoli retti , sarà un quadrato circoscritto all’ altro dato 
ìDFG. Ciò che b. d. 

, PROBLEMA 65. ( Fig. lya. ) 

Baio «n triangolo imeele itcrivervi un quadrai. 

Soluxione. 

Sia ABC un triangolo ispscele. S* innalsi la perpendico- 
lare CL=AC base del triangolo ABC. Si divida AC in due 
parti uguali in D. Si congiunga DL , e si tiri OB parallela 
a CL. Imperciocché per le rarallele EO, CL, i triangoli DEO , 
DCL sono equiangoli e simili. Quindi DC CL : : DE : EO» 
cd essendo CLz=AC , e DC metà di AC , sarà anche DG =s 
CL EO 

•— e perciò anche DE = — . Inoltre si tiri 01 paralle- 

3 3 

la ad AC , ed IF parallela ad OE. Sarà 1’ angolo IFA 
retto come 1’ angolo OEC , ed IF = OE. Sicché i trian- 
goli AIF , COE , avendo gli angoli A , F , C , E » ri- 
spettivamente , ed il lato FI=OE come AI=CO , perchè se* 
aioni uguali fatte dalla parallela 01 , alla base AC del trian- 
goto isoscele ABC , perciò sono i sudetti triangoli perfettamen- 

EO 

te uguali , e sarà AF=CE • e cosi DF=DE , ma DE = 

3 

sarà tutta FE=EO , ma l’ angolo E è retto , onde il quadri- 
latero lE è un quadralo iscritto nell’isoscele ABC. Ciò che b.d. 

Corollario i. 

Il quadrilatero EI si è dimostrato un quadrato iscritto nel- 
r isoscele ABC , e la perpendicolare OE n’ e un lato. Ora que- 
sta perpendicolare è abbassata sulla base AC dal punto O 
d’ intersecutione di CB lato del triangolo ABC , e delia con- 
giunta DL fra il punto D , metà della base AC , e l’ estrema 
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L della perpendicolare CL=\C istessa. Sicché si ri/era che 
in detto triangolo la perpendicolare abbassata dalla interseca- 
aione 0 e lato del quadrato iscritto nel triangolo isoscele ABC. 

PROBLEMA 66. ( Fig. lyS. ) 

Dato m un semicerchio iscrivervi un quadrato. 

Soluzione. 

Sia N il semicerchio. Dall’estremo G del diametro AG, 
s’ innalei la perpendicolare GD uguale al detto diametro. Il 
centro 0 e 1 ’ estremo D della detta perpandicolare si uniscano 
colla retta OD, che interseca la semiperiferia in C.Si abbassi 
la perpendicolare CQ eh’ è parallela a GD. Si prenda Oll=s 
OQ , e s’ innalei la perpendicolare HB , che sara uguale ad 
CQ, perchè innalzate ambidue dai punti H, Q, equidistanti 
dal centro 0 . Si unisca BC che sarà parallela ad AG. Dico 
essere HC il quadrato iscritto. Infatti. 

I triangoli ODG , OCQ , essendo equiangoli e simiit s’a- 
Trà la proporzione OG : GD : ; OQ : QC , ma GD=AG, s c- 

AG 

clic Sara OG i AG : : OQ : QC , ma OG = — , dunque 
QC 3 

anche sarà OQ = — , e perchè HO=OQ , sarà HQ=QG , 
a 

ma l’angolo Q e retto, dunque BQ è un quadrato iscrittone! 
•emicerchio O. Ciò che b. f. e d. 

Corollario. 

Poiché la perpendicolare CQ è lato del quadrato BQ iscrit- 
to nel semicerchio , ed abbassata dai punto C dell’ interseca- 
xione mista della curva AHG colla congiunta OD tra il centro 
O el punto D estremo della perpendicolare GD=AG diame- 
tro, cosi la detta perpendicolare debbe aversi per lato del 
quadrato da iscriversi nel semicerchio. 

PROBLEMA 67. ( Fig. 174. ) 

Dato un triangolo iscrivervi un altro simde. 


I 
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Soluziime. 


Sia il triangola ABC, di cui si dividano i lati per metà 
in E , D , F. Si congiungano le rette FE , DE , EF , dico , 
che il triangolo EOF è il ricercato. Imperciocché essendo AF.: 
FB : : AD : DC saranno FD , BC parallele , similmente DE è 
parallela ad AB , ed FE , ad AC , e cosi BD è un parallelo- 
grammo la cui diagonale FE lo divide in due triangoli per- 
fettamente uguali FBE -, FDE , ma FBE è simile ad ABC , 
teor. I. 1. 4' I lo sarà FDE , che l’iscritto. Ciò che. b. f. ed. 

Scolio I. 

Se ad un triangolo qualunque si voglia circoscrivere un 
triangolo simile , allora per un angolo D del triangolo FDE , 
ai tiri la retta AC parallela al lato opposto FE , e per l’an- 
golo E si fàccia passare la parallela BC al lato opposto FD , 
aimiiraente AF parallela all’ altro lato DE , nell’ incontro che 
avranno queste rette si avrà il triangolo ABC circoscritto al 
suo simile DEF. La dimostrasione è la stessa che l’ antecedente» 

Corollario i. 

Il triangolo FDE è iscritto nel triangolo simile ABC , C- 
jwichè la base FE del primo parallelo al lato AC del secondo 
e menata tra ì punti F , E della metà de’ lati BC , BA del 

AC 

secondo, cosi sarà F£ = >-~, c poiché i poligoni simili sono 

3 

in ragione duplicata de’ lati omologhi, cosi il triangolo ABC 
circosciitto è nella ragione di 4 : i coll’ iscritto DEF. 

Corollario a. 

Chiaro si rileva , che per i tre parallelogrammi BD, FC , 
AE, avendo comune il triangolo FDK iscritto, i quattro trian. 

? ;oli risultati nella costruzione delia presente figura sono per» 
ètUmente uguali , e tutti simili al triangolo ABC. 

Corollario 3. 

1 triangoli DEF , BAC , sono simili ed i lati omologhi 

danno la proporsione. S’avrà DE ; EF : ; BA : AC, Quindi 

« 
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BEXACssRFXRA , o pure DF : BC : i FE i AC , e così 
•DFXAC=!]CXPii. 

Corollario 4 - ( Fig. 175. y 

Quindi è chiaro che se >1 proponga un problema, 
doli due lati di un angolo tàtare dai punti di loro metà duo 
rette tali , che il rettangolo fatto da un lato^ t dalla sua retta 
sia uguale a quello dell'altro lato e della sua. In tal caso dai 
punti D, E, della metà de’ lati AB, BC , tirandosi le lorrs 
rispettive parallele DF , EF , si avrà AB : BC : ; DB ; DE, 
cor. ant. , ma DB=EF e BEssDF , s’avrà perciò AB :BCL: S 
£F : DF , così ABxDF±àBCXl^> C ò che b. f. e d. 

Corollario 5 . ( Fìg. 174- ) 

Chiaro anche ai rileva , che da qualunque punto de lati 
AB , e BC tirala una parallela alla base AC d’ un triangola 
ABC, e che si prolunga sino all’incontro dell’altro lato, e 
quindi menate dagli estremi di essa ai sudetti lati AB , BC , 
le rette parallele come FO , ED, sino al loro incontro s’avrà 
il rettangolo di*un lato e della sua retta uguale a quello del- 
l'altro lato e dalla sua del pari che i due rettangoli dèi cor. ant; 

CoroUarvo 6 . ( Fig. lyS. )i 

È chiara anche , che unita U AC , dell’ angolo ABC, qjoe^ 
sta passerà pel vertice F dell’ angolo DFE , quando la parai* 

BC AB 

lela come DF ss — ed FE sa ,« perciò menate dai pun* 
a a 

ti D , E , della metà de’ Iati deli’ angolo ABC. 

Corollario 7. ( Fig. 175. ): 

Ond' è chiara anche la solusione del probi, cioè dati duo 
lati (fun angolo y determinare un punto fra essi per dove pas^ 
sera il terzo lato onde formare il triangolo. Essendo dati i lati 
AB, BC detl’ angolo ABC, dai punti D , E, di loro metà m 
tireranno le loro rispettive parallele DF , EF , per lo punto 
F di loro incontro passerà il terso lato AG per formare il 

yoUi. sa 
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triangolo ABC, poiché EF = — deve toccare il lato AC , e 

a 

propriamente nel punto F di sua metà , eh’ è il ricercato» 
PROBLEMA 68. ( Fig. 176. ) 

Lato un triangolo qualunque iscrivervi un cerchio. 
Soluzione. 


Abbiasi il triangolo ABC , di cui si dividano due angoli 
'A « C in due parti uguali colle rette AO , CO, che s’incon- 
trano in O, dal qual punto si abbassino le perpendicolari 
OH , OE , ,OD. Dico , che il cerchio descritio col centro 0 , 
ed intervallo una di queste perpendicolari OH, toccherà i lati 
del triangolo ABC, e sarà iscritto nel medesimo. Infatti. I 
due triangoli DAO , HAO , sono perfettamente uguali per a- 
vere gli angoli in A uguali per costruxione , e gli angoli H, 
D, retti , el lato AO comune* e perciò D 0 =: 01 I. Similmente 
OHsiOE. Quindi il cerchio descritto con intervallo OH passa 

S er gli estremi D , E , delle sedette perpendicolari , e toccan- 
o colla sua circonferenza i lati del triangolo è iscritto nel 
medesimo. Ciò che b. f. e d. 


Corollario. 

Posto , che il triangolo ABC , sia equilatero , allora per- 
chè gli angoli A , 6 , C , sono uguali , come lo saranno i tre 
angoli ottusi in 0 , perciò i tre archi HE , ED, EH, saranno 
Uguali , e la perifaria del cerchio iscritto nel triangolo ABC 
voluto equilarero , rimane trisecata ugualuienle ne' punti del 
contatto co’ lati del sudetto triangolo. 

TEOREMA a. ( Fig. 177. ) 

il cerchio iicritlo nel triangolo equilatero ha il diametro 
a 

uguale a ~ deir altezza di detto triangolo. 

Nel triangolo equilatero ABC si meni 1 ’ altezza BD , e 
»' iscriva il cerchio DGE. Si menino le altre altezze AG, CE, 
le quali dovendosi trisecare scambievolmente passano pel me- 
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desìmo punto O dell’ altezza BD , cor. i. teor. 20. 1. 3. S’i- 
scrìva il cerchio DGE , dico , che il diametro di questo cer* 
a 

chio prende — dell’ altezza BD. 

3 

Dimostraxme. 

I 

Imperciòcchè DO = — di DB , dunque il diametro DF 

3 3 

= — di DB istesso. Ciò che b. d. 

3 

Scolio. 

Questo teorema si è dimostrato nuovamente nel presente 
ibro pel rapporta che ha colla circoscrizione del triangolo 
equilatero net cerchio , ed altre verità che in questo luogo 
immediatamente ne seguono. 

Corollario i. 

Nel traMzio GD , l’angolo G0D = i2o.“ gli angoli G, 
D, retti, e r angolo DCG di 60.® e cosi dell’altro trapezio 
ED , r angolo A=6o.° Onde si rileva , che per circoscrivere 
un triangolo equilatero al cerchio basta farvi nel centro due 
angoli GÒD , ÈOD , ciascuno del sudetto valore , e tirare le 
tangenti per gli estremi de’ raggi G , £, D , le quali nell’ in- 
contro in A , B , C , formano il detto triangolo. 

Coronario a. 

E chiaro anche , che l’ altezza DB del triangolo equila- 
tero circoscritto al cerchio è triplo del raggio , e se è mino- 
re o maggiore di siffatta estensione non è altezza del trian- 
golo equilatero, Onde pur si rileva che per circoscrivere al 
cerchio un tal triangolo basta prolungare il raggio DO al 
triplo sino a B , e menarvi le tangenti AG , BA , fiC , chela 
formeranno nel loro incontro. 

Corollario 3. 

BD ■ I 

L’ intercettata BF = — , come lo è CH di CE , e perv 

3 
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che 6D=CE I CH , BF , sono ugnali. Quindi gli angoli del 
triangolo equilatero circoacritto al cerchio distano alia perife- 

I 

ria per quanto è — di sua alteua , ossia per la lunghezsa del 

3 

raggio dello stesso cerchio. 

Corollario 4« 

a 

Essendo BO , OC uguali , perchè ciascuno ~ di altezca 

del triangolo equilatero , siegue che se nel cerchio si tirino 
due diametri EH , FD , in modo che facciano gli angoli FOH 
c=iao.° e questi diametri si prolunghino in C , B sino ad un 
altro raggio , e quindi uniscasi BC , questa sarà tangente del 
cerchio e lato di triangolo equilatero circoscritto al medesimo. 

Corollario 5. 


Il rettangolo, ossia DBXBF=BE , perciò DB : BE ; : 
BE : BF , dunque BE , ossìa la metà del lato d’ un triango- 
lo equilatero è media proporxìonale tra 1’ altetza di detto 
triangolo, e la terù parte della medesima. 

Corollario 6. 

Gli angoli GOD , DOE , EOG , sono uguali e perciò an. 
che i loro archi corrispondenti. Quindi il triangolo equilatero 
circoscritto al cerchio triseca ugualmente la periferia del cer* 

3 

chìo iscritto in esso , mentre la periferia taglia — dell’ alteua 

3 

, di quello , c quindi è trisecante della medesima. 

‘ ■ Corollario 7. 

Il triangolo BOE è rettangolo , che ha P ipotenusa BOxs 
aOE , e questo triangolo ha l’angolo B0£s=6o.° Sicché quan- 
do un triangolo rettangolo , ha un’angolo acuto di 6o.* P 1- 
potenusa sta al cateto minore come a : 1 , e TCrità che si è 
rUerata altrore eoo altro metodo. 
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Corollario 8. 


77 . 


Essendo DB ; BE : : BE : BF. Ma BF=OE , dunque 
DB : BE : ; BE : OE , ossia che 1’ altezza d’ un triangolo e- 
quiUtero circoscritto al cerchio , la tangente al medesimo me- 
nata dall’ estremo di essa , el raggio dello stesso cerchio i'ur* 
mare una coatmua proporzione geometrica. 

'Corollario g. 

— • — » 1 

Poiché BOsraOE. Sarà 60=40E , e conseguentemente BC 

^30E. Cioè a dire che il quadrato fatto sulla metà del lato 
del triangolo equilatero circoscritto al cerchio , ossia il qua- 
drato fatto sulla tangente d’ un cerchio menata dall’ estremo 
B dell’ altezza del triangolo equilatero circoscritto al medesi- 
mo cerchio è triplo di quello fatto sul raggio , e quello del 
fiiametro sta a quello della prefata tangente come 4 t 3. 

Corollario io. 

Siegue anche che se si soppone tirata ìa corda tra G , 
D. La medesima sarebbe uguale ad una delle tangenti CD , 

G rchè formerebbe un triangolo equilatero , e sarebbe anche 
to del triangolo equilatero iscritto nel cerchio EDG. Quindi 
è chiaro che il quadrato sul diametro dei cerchio sta a quello 
fatto sul detto lato come 4 ^ 3, el quadrato del raggio sta a 
quello formato sullo stesso lato come i : 3. 

Corollario ii. 


DB 

Poiché DO = — cor. a. siegue , che eonosctula del rag- 
3 

gio del cerchio la lunghezza si saprà quella dell'altezza del 
triangolo equilatero circoscritto col triplicare il raggierò pure, 
saputa la lunghezza dell' altezza del triangolo ' equilatero si sa- 

a 

prà quella del diametro del cerchio iscritto, col prendere — — 

,3 

di quella , 0 pure, saputa la distanza CH. Si saprà CE=.3f;H. 
Si sapra ancora CB lato dei triangolo equilatero ADC circo- 
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scritto. con istituire la seguente proporzione cioè DF : GB : : 

r « 

I : 3 , ossìa come 4 • * ^ • perchè DB : BC ; : 9 : 1 2 . Si 
ponga che il quadrato del diametro DF sia uguale a sa. Sarà 
■1 

BC= 36 . Quindi la lunghezza di BC=6. 

PROBLEMA 69. { Fig. 178. ) 

Formare in un semicerchio il triangolo equilatero. 
Soluzione. 

Sia ACB ua semicerchio. S’ innalzi perpendicolare il rag- 
gio FG. Si faccia 1 ’ angolo FCE= 3 o.° e l’ angolo FCD dello 
stesso valore , sarà DCE il triangolo voluto. Infatti i due trian- 
goli FCE , FGD , sono , com’ è chiaro perfettamente uguali 
perchè hanno gli angoli in F retti , ed in C uguali per co- 
struzione el lato GF comune. Gosi sarà il lato GD=GE, e poi- 
ché tutto r angolo DCE è del valore di 60.^ gli angoli in D , 
ed in E uguali , debbono essere a compimento di 180.*' del 
triangolo ECD ciascuno anche di 60.*^ e perciò detto triango- 
lo è equiangolo ed equilatero. Ciò che h. f. e d. 

Corollario t. 

Se il triangolo DCE , si comhia in rombo a triangoli e- 
quilateri , la diagonale ne sarà CF prolungata col doppio, os- 
sia il diametro del cerchio terminato su ACB, ma si è di- 
mostrato innanzi , che il quadrato sulla diagonale maggiore 
del rombo sudetto è triplo di q nello fatto su d’ un lato del 

medesimo , dunque anche A 6 =: 3 CE. Cioè a dire , che il qua- 
drato fatto sul diametro del cerchio è triplo di quello fatto 
sul lato d’un triangolo equilatero DCE costruito nel semicerchio- 

Corollario a. 

— > _• — * — * 

Essendo AB : FC : : la : 3 , ed AB : CE : 12 : 4 ’ 

CF CE : : 3 : 4 > ossia 1 che il quadrato del raggio del cer* 
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chio sta a quello fatto su d’un Iato del triangolo equilatero , 
che ha per allena il raggio islesso nella ragione 3 : 4« e 
conseguentemente i tre quadrati di aiSàtto triangolo sono u- 
guali al solo quadrato del diametro. 

Corollario 3. 

Si uniscano le rette CA , C6 , per avere in ACB un trian- 

golo isoscele rettangolo, e sarà AB : CB : : is : 6, ma AB: 

CE : : 13 : dunque GB : CE : : 6 ; 4i ussia come 3 :a, 

e questa è la ragione tra il quadrato iscritto nel cerchio e 
quello latto sul lato CE del prelato triangolo. 

Corollario 4- 

Poiché AB è uguale alla diagonale del rombo a triangoli 
equilateri costruito su DCE , CE un lato FC la metà di queU 

la , ed F£ la metà di questo , siegue ,'che essendo AB : CE : : 

CF : FE , saranno tali rette in discreta proporzione geome* 
trica , e così AB : CE : : CF ; FE. Onde sarà ABXfÉ^CÈXCF. ^ 

Corollario 5 . 

Altrove si é dimostrato , che il quadrato fatto sul lato 
del triangolo equilatero Iscritto nel cerchio è triplo di quello 

—a ■ 

fatto sul raggio , al pari, che AB, e CE. Quindi il diametro AB, 
del cerchio , il lato CE del triangolo «qiiìlatero che ha per 
altezza il raggio , quello di un altro simile triangolo iscritta 
nel detto cerchio , ed FE metà del lato del primo triangola 
SODO quattro rette proporzionali , delle quali il rettangolo del* 
r estreme è uguale a quello delle due di mezzo. 

Corollario 6. 

Essendo AB : FC : : 4 ^ > ragione istessa , che vi è 

_a 

tra CE ed FE : siegue , che le duplicate ragioni delle rette 
AB , CF , CE , FE , essendo proporzionali , tali souu anche le 
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scinpiici. Qaiitdi AB i CF : : CE : FE. Onde sara ABXFEs 
CFXCE, ossia, che il rettangolo del diametro e della metà 
del iato del triangolo equilatero che ha per altetsa il raggio 
è uguale a quello fatto dal lato e dall' altezta di detto triangmo, 

PROBLEMA 70. ( Fig. 179. ) 

Dato MI cerchio ùerivere in esso un triangolo equilatero. 

. Solxioru. 

Sia N il cerchio. Si tiri un raggio OB , e si prolunghi 

sino al triplo in I. Si menino le tangenti HK , IH , IK, che 

nel loro incontro formano il triangolo equilatero HIL cor. a. 
lib. 5 , quale triangolo triseca ugualmente co’ suoi lati la pe- 
riferia del cerchio N , cor- 6. teor. cit. Si congiungano le 
corde AB , BC , CA. Sarà il triangolo ABC il ricercato. £ 
nel vero. 

Essendo gli archi AC , CB , BA uguali fra loro , ne sa- 

ranno uguali anche le loro corde , e j^rciò il triangolo ABC 

è equilatero iscritto nel cerchio N- Ciò che b. f. e d. 

Corollario i. 

Dunque il triangolo equilatero circoscritto al cerchio gui- 
da alla iscriaione di un triangolo simile nel cerchio istesso , e 
se per gli angoli dell’ iscritto si facciano passare le tangenti 
HK, KI , IH, si avrà il triangolo equilatero circoscritto , e 
]Kiciò il triangolo equilatero iscritto guida alia circoscrizione 
a un triangolo simile al medesimo cerchio. 

Corollario a. 

Siegue anche che l’uguaglianza perfetta de triangoli AIG» 
CIG fatta dalle due tangenti lA , IG uguali e dagli angoli io 
1 uguali , gli angoli in G sono pure uguali e perciò retti , 
sicché il diametro BF avendo divisa la corda AG ad angoli 
retti l’ha divìsa pure per metà, e cosi anche gli archi AF, 
GC sono uguali ^ onde tirate le corde AF , FG , ec. forme- 
ranno un esagono iscritto al cerchio , e perciò il triangolo e- 
quilatero iscritto,- e la sua altezza BG prolungata sino alla 
periferia guidano alla iscrizione dell’ esagono regolare. 
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Corollario 3. 


Si 


Essendo l’angolo B0A=i3o.* sarik il su» contiguo AOF 
rrGo.” come I’ angolo AFB misurato dull’ arco BA. Sicché il 
triangolo AFO è equilatero , dunque AO=AF , ossia il raggio 
è uguale al lato dell’ esagono , e perchè i triangoli FAG, OàG, 
hanno gli angoli in G retti e gli angoli in F , O , pure u> 
gitali el lato AG comune sono perfettamente uguali. Sicché 
FG=GO. Onde il lato AC del triangolo equilatero iscritto al 
cerchio divide il raggio OF in due parti uguali. 

Corollario 4 . 

y 

Supposto tirato il raggio OC . ne risulferehhe un rombo 
a triangoli equilateri , di cui il lato AC del triangolo equità* 
tero iscritto ne sarebbe diagonale. Ala si è antecedentemente 

dimostrato che AG : AF : : 3 : i. Dunque il quadrato sul 
l.ito di detto triangolo è triplo di quello fatto sul lato dell’ e- 
sagono iscritto al cerchio , ovvero di quello fatto sul raggia. 

Corollanio 5. 

Siegue anche che i tre quadrati fatti su Iati del triangolo 
equilatero iscritto al cerchio stanno a quelli fatti su lati del* 
l’esagono iscritto allo stesso cerchio come 3 : a. 

Corollario 6 . 

E chiaro anche che i quadrati fatti su lati del triangolo 
equilatero HIK circoscritto stanno a quelli fatti su lati del- 
l’ iscrìtto simile ABC , come 4 : >• 

Corollario 7 ; ' ' 

' * nli • 

Essendo IK • BC ; : BF : BO , saranno le semplici ra- 
gioni di queste rette anche uguali ; cosi IK : BG : : BF 1 ' 
BO , onde lKXBO=BCXBf* Dunque il rettangolo del lato 
del triangolo equilatero circoscritto al cerchio e dal raggio di 
questo è uguale a quello fatto dal diametro e dal iato d' uo 
triangolo sìmile iscritto nel medesimo cerchio. 

M //. II 
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rdroUarù» 8. ( Fìg. 179 ) 

II triangolo BAF i rettangolo in A . e si ^ altrove di- 
mostrato, che il quadrato di 6A è uguale a BFX6&- Sicché 
il lato del triangolo equiletero iscritto nel cerchio è media 
proporùouale tra il diametro e l’alteaza del medesimo triangolo. 

Corollario g. ’'( Fig. 179. ) 

I triangoli BAF , BGA , avendo gli angoli in A , G , 
retti , e l’angolo 6 comune sono equiangoli e sìmili ed i Iati 
omologhi ne danno la proporzione. Quindi FB : 6A : : AF : 
AG, e perciò FBXAGz=K.\X'^-F- Cioè, che il rettangolo del 
diametro del cerchio e della metà del lato del triangolo equi- 
latero iscritto in esso è uguale a quello del lato di esso trian- 
golo e del raggio o lato dell’ esagono del medesimo cerchio- 

PROBLEMA 71. (Fig. 180. ) 

Determinare in un cerchio il lato del triangolo equilatero 
ùeritlo e circotcriUo, 


Soluzione. 

Sia il cerchio N. Si tiri il raggio OE , che sì divida in 
due parti uguali in F. Si faccia passare per lo punto F la corda 
perpendicolare CO. Si tiri la tangente AB sino all’ incontro de 
raggi OC , OD , prolungati in A , B. Saranno CD, AB , i lati 
de’ sudetti triangoli. Infatti. La corda CD dividendo il ragg'O 
OE per metà è il lato del triangolo equilatero iscrìtto , cor. 3 . 
probi, ant. e poiché i triangoli C.OF , AOE , sono sìmili satà 
OF : FE : : CF : AE , ma O£:=a 0 F , sarà A£=aCF, e per- 
chè CFsFD , ed AE=EB, sarà tutta la tangence AB doppio 
della corda CD. Quindi la sudetta tangente è il lato del trian- 
golo simile circoscritto. Ciò che b. f. e d. 

Corollario. 

II triangolo AOB è isoscele , ed ha I’ angolo 0 al vertice 
di lao.*’ Quindi si rileva , che la base AB di detto triangolo, 
e la parallela CD menata tra la metà de’ suoi lati OA, Oli , o 
tra 1 punti C , D, dell’ intersecatione mista sono il i«to del 
triangolo equilatero circoscritto e quello dell' iscritto nel ccr- 
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chio descritto con interrallo OD metà del Iato OB del prelato 
triangolo AOB. 

PROBLEMA 7», ( Fig. i8i. ^ 

Dato un cerchio iscrivervi un quadrato. 

Soluzione. 

Sia il cerchio Q. Si tirino in esso perpendicolari i dia- 
metri AB, CD,, e s’uniscano le corde AD, DB, BC, CA , le 
quali formano il quadrato iscritto. Infatti. Gli angoli in A , 
C, B, D, alla semicirconferenza sono retti , e perchè i trian- 
goli isosceli ; che hanno per rerlice comune il centro O , so- 
no perfettamente uguali , ACBD sarà Ma quadrato ÌKlitto al 
cerchio. Ciò che b. f. p d. 

Corollario^ i. 

•a»* 

li triangolo isoscele BOC è rettangolo in O. Quindi BCa 

£0-f-OC , ossia , che il quadrato iscritto è doppio di quetlu 
&tto sul raggio. 


Corollario a. 

AB è ipotenusa del triangolo rettangolo ADB, e perciò; 

AB=aAD , cioè , che il quadrato del diametro è doppio del 
quadrato iscritto al medesimo cerchio. 

Corollario 3. ' 

— » — • — » 

Essendo AB : CB : : CB : OB. Saranno le ragioni sem- 
plici di queste rette anche proporzionali , e cosi AB : BC : : 
BG : CO , cioè , che il quadrata dei cerchio iscritta è madia 
proporaioaale tra il diametro el raggio del cerchio. 

Corollario 4- 

Se ciasrap arco del quadrato iscritto sì divida in a, 4i 8 ec. 
parli uguali ai avrà un ottagono, sedecagono cc. anche iacrilto^ 
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Scolta. 

È chiaro , che se j«r i punti A, C, B , D t «i tirino le 
parallele ai due diametri AB , CD , s’ avrà il quadrato circo- 
• scritto al cerchio , e se con intervallo OA. sì descriva un cer» 
chìo si avrà questo iscritto al detto quadrato. 


PROBLEMA 73. ( Fig. 182. ) 


Hata un cerchio iscrivervi un perUagono regolare. 
Soluzione. 


Sia il cerchio AEG. Si tiri il raggio OA , che si divida 
in modo in C , che il rettangolo di tutto il raggio e della 


parte AC sìa uguale ad OC , ossia che si divide il sucletto 
raggio in estrema e media ragione in C , probi. a 6 . Si adat- 
ti la corda ABrrCO , e si tirino BC , el raggio OB. Si prenda 
l’archetto BD uguale ad AB , e s’unisca la corda AD. Sarà 
questa corda un lato del pentagono iscritto. Infatti. 

Essendo AO ; OC : : OC : CA , ma OC=AB , dunque 
sarà AO : AB : : AB : AC. Sicché i triangoli CAB , OAB 
avendo l’angolo A comune, ed i lati intorno a quest’angolo 
proporzionali sono equiangoli e simili , ma OAB , è triangolo 
isoscele, lo sarà pure CAB. Onde AB=BC , ma AB=OC, lo 
sarà anche BC. Sicché BCO è pure un triangolo isoscele i cui 
angoli, B, 0 , sono uguali , e perché 1 ’ angolo esterno ACB 
— D-|-CBO, sarà il detto angolo ACB doppio di uno ossia del- 
1 angolo AOB, ma 1 ’ angola CAB=ACB, dunque pure l’an- 
golo OAB=aAOB. Quindi il solo angolo O essendo la metà 
dell’ angolo A , è la quinta parte di tutti è tre gli angoli del 
' . 180.“ 

triangolo isoscele AOB , e cosi sarà l’ angolo AOB = — — os- 

36 o.* 5 

aia = — — cioè un decimo di quattro retti , e tale sarà il 


valore dell’ archetto AB. Laonde il suo doppio arco ABD sa- 

1 

rà ■— di tutta la circouiereDu del cerchio , e perciò la cor- 
5 
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da AD un Iato del pentagono iscritto come si osserra. Ciò 
che l). f - 1 e d. 


Corollario i. 

Sìegue che la corda AB , che sottende I’ archetto BA è 
Iato del decagono regolare iscrittibile nel cerchio O. Ora es- 
sendosi fatto per costruzione A B=OC , ed essendo OC media 
proporiionale tra il raggio OA , e la parte AG. E chiaro che 
se a un cerchio si divida il raggio in estrema e inedia ra- 
gione , la parte maggiore del medesimo come OC è lato dei 
decagono regolare iscrittibile nel cerchio istesso. 

Corollario a. 

E la congiunta CBsaBA, perchè nella presente costruzione 
sì è dimostrato ABC un triangolo isoscele, ma BA=CO per 
costruzione, dunque fatto centro C punto della sudetta divi- 
sione ed intervallo CO se si descriva un arco N , e si tiri il 
raggio OB al punto della intersecazione de’ cerchi, e quindi 
la base AB , ne risulterà il triangolo isoscele AOK il cui au* 
gola al vertice è la metà di ciascun angolo alla base. 

Corollario , 3. 

Diviso l’archetto AB in 2 parti uguali, in4>ec. uavrà 
adattandovi le corrispondenti corde il poligono regolare di ao, 
4o ec. lati iscritto nel cerchio. 

T Corollario 4* 

Colla presente costruzione fatto il triangolo isoscele AOB 
OAB 

che abbia l’angolo 0= — — cor. 2 . abbassata poi la per- 

a 

pendicolare AF , e prolungata sino alla circonferenza in D , 
sarà questa perpendicolare un lato del pentagono regolare dei 
cerchio descritto con intervallo OA , puicbè dividendosi J> 
AD per metà e ad angoli retti in F, dal raggio OB, l’ar- 
chetto BD=AB ; e perciò tutto 1’ arco AD essendo un quia* 
to di circonferenza , sarà la perpendicolare AF prolungata 
sino all’ incontro della curva un lato del pentagono iscritto 
nel cerchio 0. , 
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Scolto I. 


Sarà facile co* lumi del testé risoluto probi, scioglierà 
■quest’ altro , cioè , data una linea retta OA , tirare ad un suo 
estremo un'altra retta AD, che sia lato del pentagono regolare 
del cerchio descritto con intercallo la retta data OA. Divisa la 
retta OA iti estrema e media ragione in C adoperata la co- 
struzione della figura presente sì risolve il problema dato col 
tirare la perpendicolare AD ad OB. 

PROBLEMA 74. ( Fig. i 83 . ) 

Dato un angolo retto dividerlo tn tre parti uguali. 
Soluzione. 

Sia l’angolo BAC retto. Si costruisca su d’uq Iato AC, 
il triangolo equilatero ADC. Imperciocché essendo l’ angolo 
BACzsgo.® e l’angolo DAC=6o.® come angolo di triangolo 
equik^£ro , rimane f angolo BAD== 3 o.® onde diviso l’angolo 
2 )àC pl!^M|tì|^errà diviso l’angolo retto BAC in tre parti 
uguali. f. e d. 

ra(»LEMA 75. ( Fig. 184. ) 

Dato un angolo retto dividerlo in cinque parti ugualii 
Soluzione. 

Sia r angolo i^tto ABC. Su d’ un lato BC si costruisca il 
triangolo isoscele BDC , che abbia l’ angolo al vertice D = 
DBG 

— — . cor.a. prob.yS. £ poiché i tre angoli del triangolo BDC sono 
a 180.* 

uguali 180.® sarà l’angolo D — - ■ — ossia del valore di 3 Gu® 

5 

e diviso l’angolo DBG in quattro parti uguali ciascuna di 
queste parti conterrà un angolo uguale all’ angolo ABD , il 
quale sarà la quinta parte del retto ABC. Ciò che b. f. e d. 

Corollario. 

Poiché ne’ due problemi antecedenti si é diviso l’angolo 


Diyiiizeu by Googk 


87 

retto in 3 ed in 5 parti uguali così se ciascuna di (preste 
parti si divida in 3 , 4< 8 , ec. parti uguali si avrà l’angolo 
retto primieramente diviso in 6 | 13 , a4) e poi in io, ao, 4o> 
ec. parti pure uguali. 

PROBLEMA 76 . ( Fig. i85. ) 

DaU> un cerchio circoscrivere un pentagono regolare» 

* Solzione. 

Sia il cerchio Q , in cui a’ iscriva primieramente il pen- 
tagono regolare come si osserva, probi. ?3. Si tiri il raggio 
perpendicolare OF , e gli altri raggi OÉ , OB , OA , che si 
prolunghino. Per l’ estremo F si meni la tangente CD sino 
all’incontro de’ raggi prolungati. Dal punto D si tiri 1’ altra 
tangente DH fino all’incontro del raggio prolungato OEU. 
Imperciocché le rette AB, CD, essendo perpendicolari al rag- 
gio OG , sono fra loro parallele, e perciò i due triangoli AOK, 
COD sono simili fra loro. Similmente si dimostra essere il 
triangolo BOE equiangolo al triangolo DOH. Ma i due trian» 
goli AOB , BOE , sono fra loro perfettamente uguali , sicchh 
i triangoli COD , DOH sono simili , e perchè hanno il lato 
omologo DO comune , sono pure perfettamente uguali , e così 
il lato CD=DU^ Del pari costruendo la figura intorno al 
cerchio Q si avrà un pentagono equilatero. Inoltre i due angoli 
esterni OBG , OBE, sono uguali pres’ insieme ai due interni 
FDO , HDO , del pari i due angoli , OER , sono ugua- 
li agli angoli OHD , OHK , ma i primi due interni , ossia 
tutto l’angolo ARE è uguale all’angolo BEiV come angoli del 
pentagono iscritto , dunque anche gli angoli COH, DHK, sono 
uguali fra loro. Similmente si dimostra essere uguali tulli gli 
angoli del pentagono che in tal modo si circoscriva al cerchio 
Q, qual poligono essendo equilatero ed equiangolo è regolare, 
e toccando co' suoi lati la periferia del cerchio Q , è circo- 
scritto al medesimo. Ciò che h. f. e d. 

Corollario i. 

La tangente CD è lato del pentagono regolare circoscrit- 
to , ma questa è menata per l’estremo F del raggio perpen- 
dicobre OF ad AB lato del poligono interno , dunque la tan- 
gente menata per io sudetlo estremo sino ali' incontro de’ rag- 
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gi OA , OB , prolungati forma an Iato di detto polìgono cir* 
coscritto al cerchio. 


Coro lario 2. 

Se si ahbia un pentagono regolare ABEN , e si dividono 
i suoi angoli in due parti uguali colle rette AO , BO , EO , 
queste coni’ è chiaro, s’incontrano in un punto comune 0 , 
e sono uguali fra loro. Onde il cerchio descritto con iiitp'val- 
lo OA sarà circoscritto al poligono , e se si descrive con in- 
tervallo OG co|la sua periferia toccherà i lati dei poligono 
istesso , e sarà iscritto in quello. 

/ 

PROBLEMA 77. ( Fig. 186. ) ' 

Dato un cerchio iscrivervi un quindecagono. 

Soluzione. 

Sia il cerchio O. Si adatti in esso la corda AC uguale 
al lato del triangolo equilatero iscrittibile , e poi AB quella 
del pentagono regolare. Imperciocché de lati dei quindecano 
nell’arco ABC se ne comprendono cinque, e nell’arco AB 
due , quindi divìso 1 ’ archetto BC in due parti uguali , ed 
adattandovi la corda BD , questa darà il lato del quindeca- 
gono ricercato , che adattandosi nella concavità del cerchio 
per i 5 volte darà il poligono regolare voluto del problema. 
Ciò che b. f. , e d. 


Corollario i. 

Dividendosi l’archetto BD in 2 , 4 > 8, ec. parti uguali 
avrassi un lato del poligono regolare di 3 o , 60 , 120 ec, 

iscrittibile nel cerchio con adattarvi successivamente le corde 
corrispondenti. 


Corollario 2. 

Tirandosi alla corda BD il raggio perpendicolare OE , e 
per l’estremo E tirandosi la tangente sino all' incontro de'rag- 
gi OB , OD prolungati fuori del cerchio si avrà , com’ è chia- 
ro dalle antecedenti circoscrizioni il lato del quindecano cir- 
coscritto al oerclùo. 
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Dalle iscrizioni e circoscrizioni antecedenti si scorge clie 
nel cerchio sodo iscriltihili e circoscrittibili dimostrativamen- 
te il triangolo equilatero, il quadrato, il pentagono l'esago- 
no il quindecagono regolari , e tutti gli altri poligoni che 
nascono dalle divisioni successive per metà de’ loro corrispon- 
denti archi. 

TEOREMA 3 . ( Fig. 187. ) 

Lo tpasio di un poligono regolare é uguale al prodotto , 
che si ha moltiplicando il raggio perpendicolare del cerchio i- 
scritto per la metà del perimetro ossia di tutt' i lati del poli- 
gono islesso. 

Sia ABC ec., il poligono regolare in cui si tiri il raggio per» . 
pendicolare OH del cerchio supposto iscritto. Dico , che 1 ’ aja 
del poligono ABCD , si ha col moltiplicare la metà della som- 
ma de suoi lati AB , BG , CD , ec. col raggio Oli perpendi- 
colare del detto cerchio. 

Dimostrazione. 

AB 

Imperciocché l’aja del triangolo AOB = - X OH, 

Fa 2 

similmente 1 ’ altro triangolo FOA = — x OH. Quindi lut- 

2 

dì luti’ i triangoli che hanno per base i lati del poligono , a 
per vertice comune il punto 0 centro di quello sono uguali 
ciascuno allo stesso prodotto. E chiaro dunque che tutta l’aia 
dal poligono regolare ABCD ec. , si ha moltiplicando la metà 
del suo perimetro per 1’ altezza OH , o raggio perpendicolare 
del cerchio itcritto. Ciò che b. d. 

Un tal prodotto è lo stesso che la metà del raggio per- 
pendicolare moltiplicata per la somma de’ lati del° toIìsodo 
ABCD ec. 


TEOREMA 4. ( Fig. 188. ) 

/ 

I poligoni simili hanno i loro perimetri in ragione de' lati. 
Siano i poligoni A , B. Simili , dico, che i loro perirne- 
tri , ossìa la soniina de lati del primo sta a <|ueHa de’ lati 
del secondo come il lato CD dell uno al lato FG dell’ altro. 
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Dimo$trazione. 


Poiché i poligoni A , B , sono equiangoli e simili hanno 
i Iati intorno agli angoli uguali proporzionali , e così sarà 
CD : FG : DE : GH , c componendo CD DE : DE : ; 
FG GH : GH , e continuando a comporre si avrà la pro- 

G rzione cioè che la somma di tutt’ i lati del primo sta al suo 
:o DE come quella di tutt’ i lati del secondo al suo lato 
GH. E permutando il perimetro del poligono A sta a quello 
del poligono B come un lato DE del primo ad un lato GH 
del secondo. Dunque è vero, che i poligoni ec. Ciò che b. 

Corollario i. 

Facendo i triangoli CAD, FBG, questi sono simili, e 
sarà CD FG : : CA : FB , dunque i poligoni simili hanno 
i loro perimetri in ragione de’ loro raggi CA , FB. Ora AC , 
BF , sono anche raggi de’ cerchi circoscrìtti agli stessi poligo- 
ni simili , dunque i poligoni simili hanno i loro perimetri 
come i raggi de’ cerchi circoscritti. 

Corollario a. 

Abbassando le perpendicolari AP, BQ , i triangoli CAP, 
FBQ , com’ è chiaro sono simili , e saranno CA : AP : : FB : 
BQ , dunque i sudetti perimetri stanno fra loro nella ragione 
delle perpendicolari AP , BQ , ossia come i raggi de’ cerchi 
iscritti ai poligoni. 

Corollario 3. 

Tirati i raggi d’ un poligono regolare B a suoi angoli ne 
risultano tanti triangoli quanti sono i lati del poligono, i qua- 
li uniti insieme sono equivalenti all'ap del detto poligono, e 
poiché la somma di siffatti triangoli è uguale ad un trian- 
golo , che ha per base la somma delle basi di detti triango- 
li e per altezza BQ perpendicolare , così anche 1’ aja del poli- 
gono è uguale al prefato triangolo. 

Corollario 4- 

Il poligono regolare composto d’un numero Indefìnito di 
lati si confonde col cerchio circoscritto ad esso poligono. Dun- 
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que anche l’aja circolare è ugnale ad un triangolo, che la 
per base il perimetro del poligono di lati indefiniti , ossìa la 
circonferenza del cerchio e per altezza la perpendicolare BQ , 
equivalente al raggio di detto cerchio. Laonde è chiaro , che 
r aja circolare h uguale ad un triangolo , che ha per base la 
sua circonferenza , e per altezza il suo raggio. Quindi molti» 
plicando tutta la circonferenza per la metà del raggia si ha lo 
spazio circolare. 

Corollario 5 . 

Di qui aiegue che il settore del cerchio è uguale ad un 
triangolo, che ha per altezza il raggio e per base l’arco oir* 
colare che lo sottende, e moltiplicando la metà del raggioìper 
l’arco si avrà lo spazio del settore. 

Corollario 6 . 

Potendo dunque il cerchio considerarsi come un poligono 
regolare di mollissimi lati , che formano angeli ottusissimi , e 
poiché i polìgoni simili regolari sono in ragion duplicata de’ loro 
lati o pure de’ loro raggi, cosi i cerchi perché si confondono co 
polìgoni sìmili iscritti , o circoscritti di un perimetro indefi- 
nito di lati sono in duplicata ragione de’ loro raggi , o pure 
de’ loro diametri , e le periferie de’ cerchi confondendosi co* 
perimetri de’ sudetti poligoni , e questi essendo in ragione de* 
loro raggi , siegue , che le prefate periferie sono fra ^loro an» 
che nella semplice ragione de’ raggi o diametri. 

Scolio. 

Riducendosi il cerchio al triangolo, che ha per base la 
sua circonferenzg e per altezza il raggio, è osservabile in que- 
sta Scienza che tutte le figure rettilinee e curvilinee elementa- 
ri si possono ridurre in ultima analisi al triangolo , il quale 
ai può considerare relativamente alle altre figure come un ve- 
ro Proteo , che si trasforma in quelle cui ai rende uguale mer- 
cé le (Kistruzioni usate ne’ problemi risoluti in queste Istitu- 
zioni. 

Archimede il celebre matematico di Siracusa ha trovato il 
rapporto approssimativo tra il diametro e la circonferenza del 
cerchio , ed è quello di 7 : aa circa che nel calcolo di que- 
sta figura tutti i geometri in seguito hanno osservato in pra* 


* 
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tica: Una ragione esatta non è possibile rinrenire tra* il dia< 
metro e la circonferenza , poiché la linea retta e curva sono 
come due grandezze eterogenee che non hanno una comune 
ragione. Onde il tiroce di questa scienza conosciuta una delle 
anzidette linee , può conoscere facilmente l’ altra giusta il 
rapporto Archimedeo, e quindi co’ lumi degli ultimi prohle- 

f i di quest’ opera si può facilmente spingere alla misura del- 
aja circolare. 


< 


Fine del secondo volume. 
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